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All'Ili. Sig. D. Nicolò Gian- 
notti degnissimo Consi- 
gliere ec. 



L eccellenti, e nobili doti, 
di cui va adorno l'animo di 
V. S. Alma, deftaron in me 
l'ammirazione, e la dima ver- 
so di lei . Quantunque da 
più tempo desiderassi appale- 
sarla al mondo con qualche 
teftimonianza ; tuttavolta non 
prima di quefto faufto mo- 
mento mi si è presentata 
1' opportunità . Quindi è che 
dovendo dare alla luce la pre-. 
sente operetta , intitolata ,, 
Dissertazione sul!" impiego de*. 




poveri „ ho 1' onore di dedi- 
cargliela, e fregiarla del suo 
mentissimo nome . In fatti a 
V. S. 111. soprattutto era ben 
dovuta l'offerta, che le fo , 
comunque fosse , atteso il di- 
pinto merito , che in varj 
angoli dell'Europa ho avuto 
F occasione di ammirare nella 
sua ragguardevole persona . 
Possa dunque proteggerla , co- 
me altresì il suggetto , che in 
essa si tratta ; giacche riguarda 
una classe d' infelici , pofti qui 
sempre in obblio . Egli per 
altro è sorprendente , che 
sebbene quefto suolo fosse il 
più, ferace, il più ameno del- 
l' Eu. 



l'Europa; ptire a moltissimi 
abitanti manca il necessario 
vitto, il veftimento,e il tet- 
to . Ma T elevatezza de' suoi 
talenti , le subblimì cognizio- 
ni, delle quali Ella è forni- 
to , e le altre rare virtù ( che 
T incomparabile modeftia di 
V.S- 111. m'impone tacere ) 
potran apportare del sollievo 
a' miserabili , non men che 
far di nuovo comparire in que- 
fta Comarca quelle delizie , 
che la Natura su della me- 
desima ha prodigalizzate . Si 
degni pertanto accogliere sif- 
fatto opuscolo, com* eziandio 
l'autor di esso, il quale, pis- 
lì-j 



no di rispetto si pregia di ri-; 
proteftarsi 

dì y. s. ni 

Napoli il [di 4. Gennajo 1806. 



Div. feiv. otti. 
Filippo Rizzi . 
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DISSERTAZIONE 



JL/E languide voci de' meschini , e 
l'intrigali rigiti degli oziosi c' inducono a 
scrivete per essoloro. Con ragione sia- 
mo per lusingarci , che la noftra pre- 
muta non riuscirà affitto vana sotto un 
Governo del più giufto , e saggio Re 
del Mondo, Giuseppe Napoleone primo, 
nell' esporre la necefliià di porgere ge- 
neralmente un sollievo ai veri poveri , 
ed un riparo a' vagabondi . Il numero 
degli uni , e degli \altri in quello Re- 
gno è considerevole ad orna della bon- 
tà del suolo , e del clima. Ciò fa com- 
prendere , che concorre della malvagità 
nella maggior patte di essi , ed ìusie- 



SulV Impiego de Poveri . 
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clemente qualche abbaglio sia corso in 
politica , onde a dismisura sien cresciu- 
ti . Per ovviare tal disordine , fati 
d'uopo venire ad opportune determina* 
*ioni . Quindi et daremo tutto il peri, 
fiero per lo migliore scioglimento de' 

Juesiit (i) già proposti sulla maniere 
i mantenere , ed impiegare nel trava- 
glio i poveri in tanti redo sor j nelle 
Provincie del Regno di Napoli ,c i va- 
ga, 

(t) r. Quali sien ì meni migliori per 
ttintenere, ed impiegare nel travaglia ì po- 
veri (ti amenduc Ì sessi di ciascuna Pro ti usi* 
dal Regno io Altrettante caie di reclutane ; 
quale lìa il metodo più plaufibile relati vi Men- 
te alla generale cofl.ru zfooa di eile, ai forni- 
menti , ai mobili, ai Jlabiltmenlì , che han 
rapporto alla uniti , alla ve Iti zio ne , «Ile ifl- 
iermerie, alla cura degli ammalati in dette 
caie, at -regolamenti morali , e religiosi , ed 
al genere , e qualità delle arti da introdurli, 
che più in particolare lì convengono , C lon, 
adattate « ciascuna Provincia. 

1. Quali fieno ì mezzi migliori , ed i 
Metodi più plaufibili per altrettante c.ise di 
correzione per mantenervi, i vagabondi e ol- 
le olTer va rioni necefTarie , ed i idi vi dilazio- 
ni Sugli cretti «dicati nell' . tritolo prt, 
cedente. 
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gabondi nelle case di correzione. 1 ve- 

ri miseiabtli ha.i tutu la ragione dì 
rissare soccorsi , e di rimproverare alia, 
fortuna di essere fiata ingiuria difiri- 
buitrice de' comodi, e parziale a favor 
di alcuni anco i mirtei ÌI£ voli in loro pre- 
giudizio. I dritti, che h inno sulle no- 
lire softanze, e i disagi, che i mede- 
simi sorTr mo , sono per noi de' giudi 
motivi a farci occupare , conforme per- 
metterà la tenuità de' noftri talenti, sa 
quefti materia ; affini hè la numerosa, 
classe degli sfortunati non languisca , 
e per quanto meglio potrà (fi , si utiliz- 
zi a vantaggio dello Stato, dirigendone 
le ationi, le fatiche, e l'applicazione. 

i. i. 

Differenti generi di mendicità. 

3?Er aversi una più chiara idea della 
mendicità , onde gli atti di beneficenza 
possan meglio esercitarsi , è necessario 
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cuai per natura , o per colpo di fortu. 
na , OOQ essendo io iftato di lavorare, 
son coftretti a vivere di limosina. Al- 
Iri o avvezzi dalla fanciullezza a far i 
Vagabondi, o tornando [oro più conto di 
andar accattando, esercitano tal meftie. 
re. I terzi finalmente son quelli , eh' es- 
sendo in iftaio di faticare, se ne aften- 
gono per lo pregiudizio della nafeita , o 
di quilche porto luminoso, che hanno 
avuto io casa . A noi però piace ridur- 
li a due generi. I primi li chiameremo 
involoatarj , ovvero necessari i come a di- 
re i ragazzi orfani, i vecchi decrepi- 
ti, gli iìroppi, gli efpofti, e qudli, che 
per cagion d'incendio, di naufragj , ter- 
remoti , o per mancanza di fatica in 
miserabile fino son ridotti . Appellere- 
mo i secondi volontarj ; e tra quell'i in. 
«Udiamo i terzi. .. 



f II. 
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Obbligo di soccorrere ì poveri del pri- 
mo genere, 

i, 

J[n lutti gli uomini trovasi radicata 
una generosità naturale : tanto vero, che. 
la primitiva della coftituzione uma- 
na è la legge del reciproco soccorso. Ella 
con una placida compassione c'insinua 
ad accogliere tra le braccia della carità 
lavvivatrice , e dell' ajuto consolatore 
quei poveri, che tali per natura , o per 
fortuna, o per avidità degli uomini seri 
divenuti. I tletrort delle nazioni spezial- 
mente sono nell 1 obbligo di proteggerli, 
Quelli non altrimenti posson divenir gran- 
di , ed eroi, essendo la pietà una .della 
eroiche virtù. L' unico piacere , e deli, 
zia per lo potente è {' implorazione , 
che fan i bisognosi del suo soccorso . Con. 
ciossiachè si eccita l'idea del potere di 
lui , in rendendoli felici , Ma qual felicità 
provan quei miseri, che non posson sod- 
disfare ne meno ai primi bifogni < Qual 
piacere può essere nella fccietà t eh= di 
A 3 con-. 



continuo vieti attriflat» dalla vifts , e 
da* lamenti di affamai', flroppi , e mai 
Hticci ? Il solo soccorfo , cui Siam na- 
turalmente fpimi , varrà a consolare quei 
mefchini, e a nakondere gli oggetti» 
che recano afflizione al pubblico. 

5. m. 

'Privazione de sujjidj ai poveri del se* 
' condo genere. 



Hjjrrjamunque la pietà sia un fondo 
adorabile- dell" umana progenia ; non U- 
scia peib di essere alcune volte nociva 
alla (ocietà. Molti incoraggiati dalla fa- 
cile compassione, che trovano, trafeu- 
iano la fatica , e si abbandonano alla vita 
vagabonda. Quindi un gran numero d'in- 
dividui diviene darrnevole alla comunità ; 
ti perche" il pafcere chi pub travagliare, 
e farlo viziofo ; e ai perchè annidando pèi- 
fona in un angolo di qualche Stato , al- 
trove vi è chi manca del necessario. Nel- 
la Cina, perfuasi di quella verità , fono 
' flituati infami , e ptesi a fasme coioro, 
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eh; vogliono vìvere a fpefe altrui . Per 
ai fatti principj è giudo, cite si ntghj 
ogni atto di beneficenza ai poveri di,l 
secondo genere, fenza eccettuarne qu*i, 
che per lo pregiudizio del loro rango ti 
vergognano faticare. Dessi fono Vttpin 
tenuti a travagliare. Non fon uomini 
ancora ? Forfè i luminosi impieghi d«' 
loro antenati, l* ìllulìre legnaggio l'haa 
collocati (opra il refio de' viventi ? V e. 
Iperwriza ha particolarmente loro iofe- 
gnato , che la fatica é il capitale di tut- 
te le famiglie onefte. (i). 

A if . L'o-" ; 
(x) La moglie , e figlie di Dario , folta 
prigioniere ri' Al effusero , in continuo lavoro 
din occupate . L' ifiesso Alessandro vefliva 

de* panni , lavorati dalle mani di tua ma- 
dre. Quando Roma trovivafi nello flato fio. 
fido , i pia dittimi cittadini eran addet- 
ti all' Agricoltura . Tito Quinzio arava . 
Un eerto genere di arti lì esercita anco dai 
Sovrani . V Imperatore della Cina ad esem- 
pio de' udì sudditi tiri in ogni anno il pri- 
mo solco. Le Regine coltivano i bachi , e Io 
aiti da seta. Il giovine Ciro nan fi poneva 
mai a tavola, se prima non aveva sudato per 
la fatica . Egli diceva,, Senta riferiti , "tiri 
con piactrt i/i adunque •ptrtiim iéieritf* 
m'impief. 
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L'ozio è i! fomento di ogni firn» 
di vìzj (3). Un de' primarj fentimenri , 
che la natura c' ifpira , e la -fatica . 
Dio altresì vuole, che affitto sì trava- 
gli . Con un general comando ce l'ha, 
impoRo (4). Delinque chi fotto qua- 
lunque pretefto fe ne attiene. ..Se tutti 
fentono gì' ifiessi bifogni , ed hàn le me- 
desime membra , fon tenuti tutti a tra- 
vagliare . In altro cafo la rendita comu- 
ne mancherà in rpgione , che si'Wolli- 
pltcheranrio gli oziosi, i quaii fon'o^Afia 
gente furba, ghiotta, fenza giuftizia, 
e umanità . Per metterci in prevenzio- 
ne 



(3) Qyxritur Mgi/ius quirt fit falìut 
adulteri 

la promptu conia rfl , dt/idiosui trat . 
Mortili 

Multila malìtìatn t/oiult etlolitat .Scelti 
Afli* 33- » :, . 

Otmm ifi titillati omnium malorum , no- 
verta virtuttm , & cujutvit homiait scultu- 
ra. Sfatta epifl. 81S. 

(4) Geati. Cip. III. tv. 17. la hioriim 
.tomtdri ex tun.lis dittivi vii* lux. Vi. 19, In jh- 
,A« vultut tue vtiitrit pene. 
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ne, ferva ti di efempto qnegli uomini del- 
l' India (5), che in gabbie si (ofpendeva- 
no negli alberi . Guardiamo per po- 
co tulli gli oziosi , non delusi coloro , 
ch= formano un ceto feparatp : quanti 
mali non fanno alla focietà ! 

Diverrei tediofo , fe m* intertene?- 
si fu quefio punto . Siffatte veriià Iona 
ben note al Governo. Quel, che mag- 
giormente cale, è di efporre i meziì 
più epportuni per la fussiiìenza de'po- 
veri, ed altro, che ne' quesiti vien pro- 
pello. Ma acciccchè più facile sia la 
liufcita, eonvien the tal nojofo quadra 
venga toflo dietro l'analisi delle cagio- 
ni della mendicità, e vagazione . 

$■ iv. 

(S) Storia della Cina um. 5. in 4 > i"'» 
«Ila pig. s q. Alcuni uomini , volendo com- 
parite più divoti, e penitenti , avean a sch : - 
fo di toccar la terra co' piedi, e si sospende- 
vano in gabbie. Il popolo, supponendo, che 
non fr>(T;ru calali a terra, portava quivi lo- 

voti , e poltroni : 
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J.IV. 

Cagioni della moltitudine di mentiti. 

ìntima ai additar i mezzi, lìimiamo 
cofa utile di brevemente indagate , qua- 
li ina le cagioni dell' esigenza dilatili 
poveri , e vagabondi . La cognizione 
delle medesime fomminifirerì juI mo- 
mento il modo di minorarne il numero . 
E' più favro quel medico, che «appli- 
ca a curate , e prevenire nel tempo riti- 
Io le malattie, che quegli , il quale a t- 
tende follmente a guarirle. 

Le cagioni de' poveri nel noflro re- 
gno lono morali, e non lìtiche, La br- 
illiti, e la eftensione delluolo,non mea 
che la dolcezza del climi, e \ mare , 
da cui quasi per tmt'i punti siam cir- 
condati, e (eludono le ultime. Tutto il- 
ìe prime deesi rifondere. Ma meno ma- 
le , perchè volentieri riparasi ; e ipe- 
t talmente per lo fortunato cambiamen- 
to dopo una tonfi ferie di Iciaguie a 
quello Reame apportato dalle invincibili 
imperiali armi dei primo Eioe dell' U- 
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rjivetfo, e del più poterne Sovrano del- 
la Terra, Napoleone il Grar.de. 

i. La prima c»g one si è , perche una 
mollimeli ne di perfori: tengonsi racchiu- 
fc in carcere. Altro non finno , che (In- 
diare delle fcelleratezze , e confumare , 
fenza far niente , ciò, che il contad ; r>r> 
procaccia dalla Terra. Da tante braccia, 
che refian inutili , nafee la carefìia . So- 
no rei? E perchè non si condannano 
all'opere pubbliche, a coltivar i terre- 
ni, o all'ultimo mpplizio (f.)? Se fono 
in- 

(6) Sebbene quella propostone non fi» 
ricevuta da alcuni dotti Scrittoti di Giuris- 
prudenza criminale, e in particolare dal ede- 
bre Beccaria; la preferisco però al sentimen- 
to di coteftui . Egli dice , che niuno può am- 
mainisi . li Governo civile , effendo il risul- 
tato dell» eeuione de' dritti di ciascuni indi- 
viduo , non può punire colla marte ; giacchi 
non pub rappresentare quei drilli , che gì' in- 
dividui dello Srato non hanno. 

Tale opinione ha molti seguici. Volen- 
tieri illude a primo aspetto. Ma con più vi- 
vo lume chiamata ad esame li rinviene erro- 

Da un principio affai differente di quello, 
che suppóne il prelodato Astore, nasce iafa- 
eol- 



Digilized by Google 



innocenti, si fàccian ritornare alle loro 
induftrie . 1 carceri fervono per rime- 
diare al momento , non per luogo di 
pa. 



colli nel Governo di dire l'eflremo gaftfgo, 
li' incouttaitabile, che chiunque è indtbita- 
mente assalito , ha il dritto di scampar la mor- 
te , anche uccidendo I' ingiulìo offiilitore ■ 
Quell'essere, che deteriora lo Dato altrui , 
viola la legge dell'ordine, L' offeso , che ha 
il dritto di «frAere , e di conservati in quel 
riporto, dove la natura lo ha pofio , pofìe- 
<le conseguentemente il dritto di refiflenza , 
e f?i i di difendetti , deteriorando eziandio l' es- 
sere nocivo. Quelli ragione, quando l'nrnii) 
vieti in Citta, pana nelle mani di colui, che 
de'la pubblica volanti , e delle fotze comu- 
ni è vindice, e cu (lode ■ 

Or quello e quel diritto , che il somma 
Impero rappresenta per cettinno dittagli da 
ogni uomo unito in società fc.gli dunque ti 
prende la cura della vendetta , d'onde il di- 
ritto delle pene ha la sua vera sorgente. 

Oltracciò preme al Governo ben orga. 
-aizzato di prevedere, ed allontanare i delit- 
ti . Non è di risparmiarsi la vita a cbi una 
volta è flato nocivo alla C'ornimi th . E* im- 
prudenza alimentar un aspide, o coltivar la, 
gramigna ne' campi. Il loglio se interamente 
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pagar la pena. Che si può fperare da 
uomini , che si trovan detenuti per tutti f 
cmicidj , o altri delitti ? L' ozio lì rende 
più fcellerati. Ai miniftri addetti a tal 
ufizio s' imponga , eh; di f brighi no le cau- 
fe in brevissimo determinalo tempo. Se 
mancano di ulare tutta la' lollecitudine , 
Severamente si galligli ino ad efempio de- 
gli altri. Le leggi non fervono a nulla, 
fe non iboo prontamente e/eguite . 

I detenuti per caule civili si fcar- 
abolifca 1" azione per fonale . 
:arcere è fatto per eulbdire chi è 
reo. Qual delitto ha commeffo quegli, 
che a tempo non ha pacato il debito, 
o non può "Soddisfare i creditori ? O ha 
bau,, e fi proceda all' efecuztone .reatt: 
o non rie ha, e merita allora foccorfo. 
Cercar l'acqua dalla pomice è follia : K' 
cola antipolitica, e ingiulta incarcerarli 
'un* 1 



«OD li "pira, il (rumenta tutto fi guida. 
Il lievito la fermentali; tutta la massa , cui 
si mischia. Le persone, avvezze a delinque, 
« , commpono il .rimanente della, società, e 
tMcilmeiite fi ravvedono. Sìa coniung,ue . 

me- 
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una psrfona per debiti (7) , Vale I* i ftef- 
fo, che ridurre la gente all' imponibili- 
tà di pagare , e privarla de' mezzi del' 
toftenutnento. ToglionG di più allo Sta* 
to delle braccia , che gli appartengono, 
•ha gli fon neeeffirie, c che cu di ef. 
ie il privato non ha dritto veruno. 

' M'immagino di esservi altri, chi 
dica.: Togliendoli l'azione perforiate t 
non lì pagherebbe volentieri , o non lì 
■ troverebbe denaro in prefitte. L' oppo- 
Jìaione è frìvola, Non £ luogo opportu. 
HO di qui dilungarmi. Accennerà folo , 
che i creditori farebbero più cauli. La 
geni* vlziofa, e prodiga, con difficoltà 

K tfo- 

iueglfo , the peritesi! le piante infette., che 
■lisciarle tra le altre buone. Il timor della 
pena è un argine fintissimo, il quale tarara 
uiù fi sperimenta valida , quanto maggiore ì 
la pena inetta . 

(7) Diodo» nota un errore in alcuni le- 
gislatori dilli Grecia, i quali vietavano di 
togliere per debiti agli agricoltori il loro ca- 
villo, carro , a altri finimenti rurali f e- per- 
mettevano di far prigioni gl'illnsi agticolto- 

Col capitalo del Regno, che comincia. 

PrìJein cantra ìnioleniUm , e colla PrammaK 

47. de Ojjfc. S.R.C. li proibisce di far l' ese- 
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trovando a he debiti , non coi! facil- 
mente diflìparebbe . Oli uomini tutti 
impareranno ad efierc di buona fede , 
e onefti per meritare i'alirui fiducia . 
Non intendo ptifj parlare dell'irti 



pe negozianti di cambiali, o cor 
dcile afficuraiioni . 
a- Coniìftc la fecooda cagione in al- 
cuni difetti della coOituEÌone de'giudiaj 
tanto criminali, che civili. Uno prin- 
cipalmente riguarda le informazioni cri- 
minali , che fi commettono a fubbalter- 
m . Quelli per ueceflirà , U non fono, 
divengono immorali. Fanno l'innocente 
reo, e netto di colpa il delinquerne . 
IL fredde, g H uditori, ì capi dì officio 
hanno de' ricorfi, fanno l'empietà , che 
li commettono ; ma o fingono , o non 
pefloo impedirle . Ecco quante famiglie 
* ira P°venfccno dalla rapacità di corto- 
io, ! quali, non avendo falario (conformo 

»«U a vmic fullc rovine alrrui . 

«romei Ji S ,';„. 
■ «-«.dr.. ci. si c „„ ri „„ , j^/JJ 
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Secondamente 1" unità de' teftitno»! 

per legge non fa veruna pruova ($) . U 
proceffi intanto fi compita dal fole tio- 
uro della cjufa,oiHi dallo ferivano, che 
a fuo modo, e giuria il difegwi, che 
fi ha formato, teffi il facto filiale , e 
le depofisioni de' teltimonj . Malgrado 
tià fi vien da Giudici a predar fede a 
to[eiìui,ch'ì ni folo tfftilBDO» ! cefti, 
mone , dalla cui diikaltà il pubblico* 
e'i Governo ri è convinto. Quindi a* 
fegue, che potendo impunemente ad*, 
prar l'oppreffione, trionferà 1" ingmfti- 
»Ìa, e la povertà. Si eviterebbero 1 
divifati (concerti, fo i teftimanj delle 
parti querelanti , e querelate contempora- 
neamente li afcoltaffero da' Giudici , che 
debbon decidere. Il decreto e una con- 
seguenza , che nafee dal proceffo . Lapo* 
de" colui, che lo compila, profferircela 
fentenia. < L - >£ _ '. ; 1 

L'altro fi è, che i giudici fono or- 
dinariamente in numero difpari. Ho ciò. 
ancora offervato in molte altre Naziont 
colte . I votanti in qualunque gludiaio ci- ' 
vile, o criminale deobon «ffare in numero 
pari, vai quanto dire quattro, Iei »^ |C :" 

(8) E*. ? ; f t. Ci. it ufi. 
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I Tribunali collegìati fono coftaui- 
tì ad oggetto Ji fir decidere le c.iufe 
ài più, e noti di uni pjrfjm . Uio fi- 
cilmerue è foggstto ad ingannai!! . Quarj. 
te volle il Quru.TO c dilpiri, per ei'em- 
pia di ci.iqie votanti; tre eii";.ido di 
perire diicrspinie di qi:llo di' ia: , fe 
efegueli il voto Js'tre, di grazia quin- 
ti ioao i Gufici, eh: proff";: ifeono li 
decifiooe n*Ua iuppolh esufa ? Si rifpon- 
dfità firfe tre. Noi iiciam di nò: é uno. 
Da tre li tol>an dje , chs fon > di con- 
trario parere, relli uno. OnJ' i che ua 
fola giudice vieti a decretare , ed il Tri- 
bunale non é più collegato . 

Mi fe i votami f-tfero in numero 
pari, o fono eguali i vo[i,o nel nu ne- 
ro di più. Si i apponga , che lien otto. 
Tre abbiano nn lenr-im^nto , il quale non 
fia uniforme a quello ds' cinque . Si tol- 
g*n tre da cinque , rinungon due di pii. 
£ fe quattro inclinano verfo 1' una delle 
pani, e quattro per l'altra, allora la 
lira refta indecifa. E' un chiaro fegno , 
che fiali prefo dell'abbaglio da un. de' 
Giudici, e l'affare merita confiderazio- 
ae. Li verità è una. Donde quefta di- 
fi fere. 



i8 

fere pan za ? If giudizio dì ano folo noti 
e sufficiente a decidere, , < • 

Se il decreto e una cnnfegbenza , 
la quale nafee dalla legge , e dal fatto , che 
ne formano le due premesse; il metodo 
da teneri! ì , o fi analizzi piti attenta- 
mente la esula, o fi aggiunga altro mi- 
niere pari dì Giudici ,per «laminare dar 
qual principio-, derivi tal diferepanza , e 
in che difetti l'uri de' raziccir.j . Dietro 
la determinazione dell'abbaglio il Giu- 
dice giulto, c virtuale fi 1 Sgannerà; e 
fe non tutti di quel partito/ almeno 
porzione, che batterà a fare il numero 
di più, • ■ 

Non cì s' incolpi , fe li'amo entrati* 
in qnefla disamina . E' interttTante , che- 
la vira, e le proprietà' fien iteure . Que- 
Hi fagri dritti vengono folamente garan- 
titi da una 1 faggia ,. regolare, e inalte- 
rabile legiflazione , eh' e l' indice- dell» 
civiltà* di uno Stato. 

3. La terza fe la' pt-ca' attenzione ,, 
erte lì ha nel!' imìnuare il buon collu- 
ine. Vizj', difeordie, ozio,, miterie.ed 
anco le rivoluzioni fon sfitti y che di- 
fendono dalla farla educaaionc . Ella è 

it 
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il cardine , e l' efaltamento delle Na- 
zioni. E' in fannia la maga dell' univer- 
fo , che giunge a migliorar la natura 
fletta . Dalla fiorii ci vieti dimoftrato, 
che dove non vi è buon coì'turoe , ivi 1 
Faefi , ancorché opulenti , fon divenuti 
miferabili (ti). Se in alcune Contrade 
la pubblica educazione ad altro non fer. 
ve , che a confervar le naturali difpoli- 
zioni ; in quella noftra fervirà a, cor- 
reggere la natura, ed i collumi ftefll . 
Per il che fono indifpenfabili in ogni 
Paefe le pubbliche fcuole di educazione 
pei fanciulli dell'uno, e dell'altro sello 
fin' all' età almeno di dieci anni . Con- 
forme toccan il quinto anno , fien obbli- 
gati i genitori , i tutori, o in loro man- 
canza, i panochi di farli andate alle 
fummentovate fcuole per imparar i buo- 
ni cofìumi; giacche le maffime apprefe 
nell' infanzia ci feguon fin alla vtccVtez- 



(3) Fin ■ guardo regnò tri ì Romani il 
buon coftume, di pallori vagabondi divenne- 
ro ! padroni del mondo. Siccome comincia- 




B 1 




■•ia (<)) . t' attenzione de' pidrl ,'. t deiìfc 
Yhadri non baila. Frerjuentemenije per 
tini cieca tenerezza ne divengort ; inca. 
paci. Caroflda formo una legge a 'quei 
ti i Turio , colla anale tutt' i figliuoli Ve- 
nivan obbligati d' ilHirìrfi nelle belle 
létttVev A quil fiiie ftipeodiò : de' Utto- 
n pubblici per la general iftruzione . 
'futi' i politici convengono , che 1' edu- 
cazione tìa una pa'ne effenziale del go- 
verno. In Perita n'era al pubblico ad- 
rJofTiio il penliere. Tutto eravi regolar^ 
Stente ttabilito- Quindi i Perfiani furori 
il modello d:lla temperanza - t della so- 
brietà, e di l'offrir le più dure fatiche. 
Di Licdrgo fi cdfiì!d=rava, come il più 
ìmporrarite alfire d| un Legiflatdre . Ap- 
partenendo i figliuoli più alto ftato , vol- 
Iè i che i'ifttffo ne avertè l'arbitrio. 
Quando i toiìum) non sori redolali dal- 
ie leggi, ne addivien la sfrenateiza . Ad- 
dimandato ìl Re "Pausania , perchè in 
Isparta_rion {offe permeilo alcHn. cam- 
biamento nt' tdftìimi; perchè in lìpartA 
,- 

'•(3) Martìri TMjnfrhi stetti twiiri,'; gai 

• lliillS <JBB:'l pfrérpi-nti ,' B> SCp ef p qsi r, A vi 

: t:-évBUt. Qnililw». Li. 11. up. B, . 
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egli rifpose, le leggi cornavano agli 

uomini, e non gli uomini allf faggi., A 
potai principio é 4°vuio il coraggio , e 
le vini degli Spartani . (io).\ cn .j- ■ i 
Chi di r ig= l'educazione'', 'prenc}» 
cura, che fi parli, e scriva btne ja 
propria lingua (i i) . Soprattutto fi badi, 
che apprendano a ubbidire, pensar mol- 
lo , pensar giulìani-n;e , e parlar preq. 
pi tiò affai fi vantavano Ì Crerelì . Non 

. s' Ì Megli ino cose sopra il Ipro intendi- 
memo , ahrimente diverranno tanti auto- 

. Bli. 1 germini, cjie ignorano, jmpedj- 

(io) Die Aesprt, noi it A/e vidifft jictnttt 
Ptm tiKlìis pnijie Irgibas oòtrgiamur . Cie. 
Tutal. jur/l jib. i. n. JO. 

{,li)E'cosi vergogni)!» il non iSjierfi 
esprimer.- con purezza nel natio idiorn» , jVcj 
tini preclarunt tji teirt liti ne , yuan) >* r Pfl 
ptscirt , jicev» Cicerone, Ojr.difSriiineote dil 
yqlgo nell'Iella ( tranne rKtjurja ) lì pula 
jplile , e si differentemente il propria lijigmg. 
fio. Pare, crje quii duri nipoti de' gelali figli 
del Settentrione reipiriainn ancora io queltp 
^ualclje «urt dj barbarie. Presto i Greci eri 
in vigore ogni genere di scienje , perchè fi 
finn iva, e si (indiava li lingua natisela qu*,. 
Ic, in ragiop, che fi nerfeiiooi f £n «V'mm 
greiE le wieafg, • 
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dt sottoporli alla ragione. Non & 
noftro disegno di comporre qui un' ope- 
ra di educazione . Ne conotcìam però il 
bisogno ()-)■ i-e persone cor.sagrate a 
■i grande impiego lì attendano ua giù- 
Ila tributo di iiima . 

4. Alla trascurata agricoltura e* da 
imputarti la quarta. Il nofiro Regno es- 
sendo agrìcola, la principale occupazio- 
ne debbe cadere su di tffi ; tanto mag- 
giormente eh' è la più degna , la più an- 
tica , e conforme alla natura dell' uomo, 
quale comune nutrice di rune le condi- 
zioni , ed età . All' oppofto campagne ta- 
le 

(ri) Gì manca in vero un'operetta di pub- 
blici educazioni: pc' figliuoli , che generiimeo. 
te fi dovrebbe e queftì leggere dai Direttori. 
Per oon recar noja, e per facilitar la memo- 
ria) Sa diftribuka in tanti conti , e dialoghi, 
che divertali quei dì cinque anni egualmente 
che quelli di dieci , e di quindici . In eli con- 
tengati delle maflime morali . Spetto spetto t 
beila polla, fi ripeta la venerazione dell'Ente 
supremo, l'ubbidienza al Sovrano, alle leg- 
gi , e ai maggiori ; che non vi ila enia pili 
vile, quanto t'andar in collera , mentire , es- 
ser infingardo, e avido . Pollano gli eruditi 
prima dì noi invogliarli a quella utile im- 
presa. ■ - 
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fe , folte iofinttiiofe bofeaglit , terreni 
incolti , corlì di acqua disordinati , acque 
pmpOizate, c macchioni fi prtfemaoo 
tU a occhio dello (peitatore. Invano sulla 
noftra maro* ha la natura predigalizza- 
xo i fuoi doni. In vece di profittarne, 
lì ributtiamo. Guardo il mio patrio suo- 
lo, dove fu l'antica Velia (13) , e dal 
8 + rof- 

(13) Oggidì »ìen appetisti Cartellarti mi rc 
della B,u.:s . Inetta rinomati Ci, li di Velia, 
fi uau in un ameno colle vicino li mite, e 
circondala da fertili terreni, cui attaccami 
dalli parte di Oriente, e di Occidente due 
eltefi pimi feraci di bìad;,e proprj per qui- 
Junque sorte di alberi. Hi un bello, e giù- 
li vo cratere con vaftiifimo orizzonte, Un de' 
«noi porli ( porttujar rfjnire Vttinot. Virg. 
Mrnriii. ) immediatamente tatto il Cartello 
verso Occidente ha dato origine a un piceol 
lag'), alle cui «eque (tignanti per me zio de' 
forti aprendoti il Corsa, renerebbero eccellen- 
ti terreni per li wra insilane , e, Tir» depor- 
rebbe qu;IU rjuilìia noti , eh; acquifta nel- 
le flagioni di State, e Autunno. 1,'altro por- 
to verso Oriente in d'itimi di un miglia 
circi viene ori denominalo Porticeli"; donila 
enendnfì il mare diicoltito, hi lasciato un 
terreno feriti iflimo . Quivi per li sui bontà 
• per li dolcezu dsi clima fisico, ultre del- 



rettore fon oppr-ffj . C-feo il deliziosa 
bosco di Ttcbazio (ifj e di rovi lo 
tiovo ingombralo. Se a Seoof-ne , Par- 
menide , Zenone , Leuc:ppo , Alvi Jan» ri- 
te , e a tapino folle permeilo di live- 
det la loie pania, da qual mitezza non 
det 

le si poro stài me fruì», produca tnprst rutto 

degli squisiti limoni in tutte le lìapioni. 

La prelodaia Ciltk fu patri* d' iJlultri Fi- 
lo lofi , e di famofi guerrieri ancor»: JLtetrti 
attutita nhola lìterai limili, O- <Srmr pjrì 
ionorr curt hatuii. Sinfiat in irrititi" Jt 
dono aftraùiii ad Peoni um . Pigione da tali 
Filololi acauifiò i m glinri lumi i Qujprepttr 
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dall'etimologia a mi, fir.r umbri : ed in resi, 
lì corritponde alla cosa, essendo siffitlo Pae- 
se lìludto in udì deliziosi cullimi espuftt ■ 
tuli' i punti , 

{14) Quamquam t»im Vtiia non t/J trillar, 
gasai Luptrcjlt . . . Tu li mt eudiri . pelrr- 
unt pB@i£ivnri rtntbn.... are P*ptr aur-m Jp, 
rpum dnerri, oiiaBiav-im lite fum,m Ariel /«. 
tWa , a quo trirm ndvtn* itati 1 loteni , Cicer*, 

fPi/M. 11 Hi. 7. 
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«irebbero lofprefi ; in mirandola co* 

pena di rottami? Non ravviserebbero 
più i i idemi giardini ,1 fronzuti vigne- 
ti, alb ri di squifite frutta, ed altre 
Magni licenze . Si attristerebbero Dell' udir 
11 rauco mormorio delle ranocchie , suc- 
cedute ad abitar la più coltivata , ad 
amena campagna , ebe formava 1' abbon- 
danza, e '1 divertimento de' più degni 
cittadini Romani . Ora puzzolenti acnue 
fognano in una parte di effa , dalle qua- 
li svolgendoli un gas azoto , rendesi insa- 
lubre quell'atmosfera, che prima era 
tanto vitate (14). 

Non è muore la squallidezza dì mol- 
te campagne dell' altre Provincie. Dal- 
la maggior parte li trafcurano le cogni- 
zioni agrarie . Si pianta , fi pota } fi zap- 
pa , fi semina , fi raccolgono, e fi con- 
servano i prodotti fenza alcuna regola, ed 
alla cieca, seguitando la traccia di chi 
con poco avvedimento precede , 



(14) Dtinii riUm iaìm Deotim, tuot- 

flit agrai, rajue rimate, toUtii , amtnaqut 
luco- idfut flr mt4 ÌKttrtff* t mì Trtinj , *r- 
iitrpr. UiJcm* 
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Comi le pecorelle escori dal 

chiuso. 

Ad una , adat , a tre, e f altre 
fiutino 

T'tmidttU atterrando e gli occhi 
et. p=r, « mmo 

3- E CIO , che fa la prima ,t Col- 
tre fanno • 
Addoffatidofì a lei, s'ellai ar* 
refi» 

Semplici, e quei:, e lo perchè 
qoq stoino , 

l,i terra debb" eflsre ben lavorata , 
e le piante opportuna mente trattate (i 5) 
per riscuoterne del corrifpondente f.ut- 
to . L' agricoltura è la De» uh=rtofa da' 
carnpi ( l' unica sorgente di ogni ricchea. 
za, la f.imofa educatrice , cui 1' uom tan- 
to è tenuto. Sgombra i fitti boschi , di 
novella ridente faccia alla terra , pro- 
caccia ilsoftentamento a viventi, A queft* 
l'Egitto è debitore della sua opulenza. 
Intanto in alcune campagne dìT«"di 
" - \ r U- 

(15) Si riscontri la memoria sul tempo 
della potatura delle viti dt noi nel proffiraq 
pattato mete di Settembre (Umpata , 
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Lavoro la fecondità di continuo fl rav- 
visa , e in certe Provincie meridionali 
della China fin a tre volte 1* anno ri- 
colgono de' rifi ; perchè coltivano i ter- 
reni con arte . 

Si giugnerebbe facilmente a pro- 
muovere , ed iftruir la gioventù negli 
efercizj camperecci , se il Governo de- 
terminai^, che niuno polla ammogliar- 
li, fe non avrà piantato, o fatto pian- 
tare cento alberi fruttiferi; come an- 
cora nefluno porta effer promoffo agli or- 
dini sagri, o vellir abito religioso, se 
non avià piantato cinquanta di delti al- 
beri . Prevedo, che quella Sovrana deli- 
berazione sarà con impegno secondata 
da' poveri , riechi equalmente , che di 
nobili . Ciro il giovane più di ogni al- 
tra cosa ebbe a gloriarli con Lisandro 
Spartano, palleggiando in Sardi , eh' egli 
di propria mano avea piantato molti al- 
beri , che ivi vedeanfi (16). Gelone Re 

dì 

(16) Cum Cyru rnffudiffnx Ego ifl* 
tum dimenivi, mei tunt ardimi, mea diari- 
piio , muli* ctiam ifluruat aricrum rntj miiu 
fft «r*; tuoi Lytindrum intutnitni tj<>< fu* 
puniti, O nitartm terrori'/, *rmt»mf*e f<r. 
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di "Siracusa fi prendeva piacere <ji com- 
parire alia te|H degli agricoltori. La 
principale maflinia politica, sopra la qua- 
le dee calcarli , è mettere in riputazio- 
ne la coltura delle terre, eh' e il più 
forte appoggio , e "lvero sojtegoo dello 
Stato , 

Se qualcuno non avelie terreno , dì- 
jnandi in enfienti una porzione di dema- 
niali, odi quelli dc'particolaii , che in- 
colti , o in sopere'nianza ne teneflero (i 7), 
Per 



Jlcm multa aura , multiigut gnpiU 4UÌJF* : 
HiXc vero It , ryre , iejtum f,n*t , avemapt 
yirtuti tue fortuna taujkuQa tfi. lictr. de 
IcntO. nun. 50. 

(17) Ogni Governo dorrebbe porre men- 
te sulla sproporzionala acquisitioi.it: de'ifrre- 
ni. L'ori qnal ragione un uom mio fi appro- 
pria delle ampie forefle , e dejl'immenfi cara, 
pi, che oqo misura il suo piede, la mano 
>ua non occupa! 

Siccome fu utiliffima la legt;e dell'ini' 
«ori in zie ne , così riuscirebbe tffai P'J van- 
taggioso , se li mettesse rio freno a quei che 
imodatamenre poffeggoo» de'beni (labili. A* 
Senatori Romani era delitto di polTedere u>ù 
di 500 [ogèrl dì terra. L'inegir-gliau*» co 
fcuiva delle ricchezze avvilisce la miseri pie. 
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Per l'eseguimento s'incarichino ì far. 
lochi, i Vescovi , ed altre dignità ma- 
Baltiche, che sotto gravi pene li atten- 
gano di spedire cane per c. ntraire ma- 
mmoli) , conferire ordini sagri, e rice- 
ver alcun individuo nella Comunità , fe 
prima non cotti , che abbian adempiuto 
U prelodata d.liberazióne , 

Stabilendoli le scuole p:t tà pub- 
blica educazione, gì' ifteflì lcttrri inse- 
gneranno I' elemeniali nozioni di Agri- 
coltura , effendo la masftia, e la Scuoli 
della tertiperania, della giuftizia , della 
religione, e di tutte le virtù « Ond'è 

che 

be. ìrrndTno mi Popolo depredo il Sovrana 
cere» J'sppnggio- Noli purendo i ricchi pai. 
sessori coltivar le vaf)<r tenuie , che hanno, 
refiano infruttuose col decapito d' innumera- 
bili individui, che periscono per non pofleder 
Afllll. Se l'Autor del tulio vuole, che l'uo- 
mo viva, e fi nudrisca dell» Terra ; vuole 
benanche, ch'egli ne occupa/Te una porzione. 
La medesirfi» d 0 vrebbeii avere, come un a- 
{ri diritto , Senta poterli atfmto alienare . 
S'Ingannò Lncfc, allorché disse, che rissilo il 
prezzo , gli Perniiti eran illimitati. Ogni ei> 
sere Ma la siij s f-ra confinata. Gol in , che 
Vuole lìende IC la Sua fona dì la dr' "ifinì 
tlelfifieiT., cemmeite un delitto d'icviGoM. 



che ai 



_ tette non vanno scompagnate 
cjlbloro . Da volta in volta faccian t 
V escile in campagna cogli allievi 
iftruìrli neli' inusitate, potare , sulla di 
verfttà della terra ec. 

5. Nella mancanza del Commercio 
conliits la quinta. Con siffatto mezzo fi 
apre un'ampia via alle ricchezze. Col 
traffico ritraggono tutt' i Genoveii , e gli 
Olandeli la loro suffifienza. Quel poco, 
che fiam per dire, baderà a risponde- 
re all' oppofìzione , che forfè fi va ad in- 
contrare . Taluni penferanno, eh' effen- 
do quella Regione agricola, il commer- 
cio recherà piuttofio del danno. Dap- 
poiché è agricola, debb' effere via più 
favorito il commercio . In ragione , 
eh' egli fiorifee , avrà luogo la fecon- 
dità della terra . Allorché il proprietà- 
rio fondiario , e '1 contadino trova facil- 
mente ad elitare i prodotti delle sue 
tennte , avrà nell'anno appjeffo maggior 
impegno, e podìbilità di coltivarle . Ri- 
tardando^ la vendita delle Aie derrate , 
fi fcoiaggia, e rendefi impotente alle 
spefe necdTarie per la coltura . Ci atte- 
niamo innoltrarcì, mentre non evvi chi 
don fra convinto dall'esperienza . Non s" 
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imputi a difetto, le fìamo brevi in quel- 
le cofe , che da molti vengcn ripetute; 
tanto più che ticn è ncfira incun.becza 
d far un tiaitato di erinmercio , di agii- 
coliuia, di educazione,- c di altra ma-, 
tcrta'w Noi lirriitandcci a Icic glici e i rap. 
portati qu fui culi' enunciate individua- 
zioni ragicnetemo fclamente di quanta 
à /ufficiente su tal propofito.- 

La petizione di qu-ficr ameniifinicr 
Regno i tale, che eitcondato dal mare 
Tiueno , Jùnio , e Adriatico, preftnta le 
più belle c.-c.-.ficni per lo commercio in 
giarde. Sul mare fi< gettan de' pomid'o- 
JO , COL l' f jblo de' quali fi eftrae il fc- 
«erihio f e provvede!! a quanto manca. 

perle etti feno Pellìcole le ftupen- 
de i-uaniità' de' inerirmi di Terra ISuo. 
+a faiebbero inùtili,' se l'Èuiopa non 
iTiand;.fre i fttjl navigli .■ Se i nofiri Na- 
zionali per mezzo del riaffico marittimo' 
eliraciT.ro le proprie derrate f che io- 
verchiano , profitterebbero- del giao gua- 
dagno,, the gli efteri fanno; e ripone- 




Il fimo fi i, che non folo ft.com. 
mere io elt.Too , ma eziandio 1' interno è 
poco eftefo. I dai), le gabelle , U man- 
fani» de' canali, ed altro Tono gli orti- 
coli per quello ultimo . Se vi fltf* L' in- 
terna comuniciiiane , le Provincie fi 
fommìaiftì crebbero reciprocamente le. lo- 
io particolari derrate , e i prezti fi li- 
vallerebbero egualmente , che le acque 
del mare. La formazione di un canale 
almeno conferire a facilitarla , Con qua- 
rto fi avvicinerebbero gli eftremi di cec - 
ti punti del noftro Paefo , a' qu iti il tor. 
tuefo , e naufrag&fo viaggio per mare 
allontana 1' accelfo . La con filtrazione 
dell'utile, ehe ricavano quelle contrade, 
eh- godono di tal benefizio,, mi anim» 
a farne le premure ; tpeziaLmente per- 
che avvi d=' luoghi , donde- prender Le 
acque.. Li fpefa non debbe atterrire. 
■ Qual imprefa mai renderete* jrrynona- 
\c , e più, cara la memoria del Sovrano, 
(he quella! Quant' infJici non fi falve- 
rebbero in ogni anno dalle tumulinole 
fpuroeggianti onde , e dilla fshìaviik 
ce' barbari Africani l 

Se il Governo fiffìffe più at- 
tentamente gli occ to ^ commercio ir, 

gran- 
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grande , e « per ragion dì flato , e di poli- 
tica proteggesse il traffico marittimo, 
concedendo de'premj a chi cotìvuiil* de' 
battimenti ad uso del commercio , e del- 
le franchigie a chi personalmente eser- 
citane i suoi navi!] ; aniecherebbe Is 
Nazione , preverrebbe i meni ci', la 
oltre il diltributore delle marche di ono- 
re conceda delle fì&iue a quelli piimi 
uomini, che avranno avuto il coraggio 
d' innalzarsi l'opra il ridicolo pregiudizio, 
che fa dispremre il commercio, e l'agri- 
coltura. A che mai debbtfi attribuir il 
progieflb del commercio in Inghilterra? 
Perché non ii riguarda come una pro- 
foffione indegna della nobiltà. Uo ne. 
goziante fedele pub quivi a tutto pre- 
tendere. I Lord non li arrotsiscono di 
trattar con eflbloi, e di ufarglì de' ri- 
guardi . 

L* avanzamento di tutte le arti uti- 
li difende da' grandi . Una profellione 
sarà più, o meno seguita, coltivata, e 
avanzata in conformili, eh' eiTa proc- 
ederà la fortuna , e la confideraztone . 
Quei, che penfano bene, fi contentano 
di aves la meil meno di paga, purché 
C fien 



fien i marcai! della metà dì più di ftiraa. 
I Fabj.i Camilli, g!i Scipioni iì ccn- 
tentaron tW Ioli onori del trionfa . Eu. 
ribiade e'Teraiftoele rimasero soddisfat- 
ti delia l'empiici: corona di ulivo data 
loro in premio dagli Spartani. 

Gii oneiii agricoltori, i laburiofi 
negozianti fi ammettano nel rango de' 
primi gentiluomini . Si contraiTegnino 
tori' dittimi titoli di nobiltà, c di ono- 
re. Siano dal Governo confiderati . I 
Conti. Marciteli, Duchi, Principi li 
knmtcran alla loro amidi* , ai loro 
divertiraeat i , e Ti otterrà un egual sue. 

6. La «Ita. cagione fi i , perchì 
molti non han m pcito di terreno . Tut- 
ti quei , che non ne pofieggono , iì dan- 
no alla vagabonditi : e non tenendo, che 
perdere, non hanno amore alla Patria ( i a). 

(ta) Gli Setti Occidentali non ebbero 
patria fimi un toc liì non cominciatoli' a coi. 
iTvar i'ièrrini. Gli A talli , i Tariari mena- 
mi cnrrrinuimsnre una vita errante , ptrchè 
non iom> poffidaoti fnnfliarj . Nella Grecia, 
ii: cut tulli Man paninoli di un pesto di 
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Afflitti dilli confiderà zion e rJielT;re coi 
loco figli, e nipoti (chiavi additìzj , iì 
UfciiS In preda della msndicità. 

L'aff-gnarnsato di qualchì porzio- 
ne di terra anche contro voglia 5 il mez- 
zi di utilizzare queiH fotta di gente . 
Chi nulla poflìide , nel cafo che non vi 
fien demaniali nel proprio Paeie , si man- 
di nella Puglia , dove i vaftiffAnii terre 
ftÌ,conofL-iuti folto il nomi dì Tavolie- 
re , cha fi fonde per felfinta miglia di 
lun'hizza fjpra a quaranta di larghezza, 
off j.i loro acconcio ricetto, e impiego." 
Uno fguardo dilla Sovranità a qatl luo- 
go apporterebbe i piì) vantaggiofì effetti. 

Abbenchè vi allignalf.-ro degli al- 
beri di varie forti (io) ; tuttavia fi ve- 
le' ? ^ e 



ferra, l'amore della patria giungevi all' ec- 
celso. I Greci del Peloponneso nel numero 
solo di 411 il cromi la fecero fronte all' eserci- 
to dc'PerJìani compatto di rre milioni di uo- 
jiiÌbÌ. Brodnt. lil'.'J. Cap- IjS. 

(io; Non mancherà chi lì opponga , che 
ntl Tavoliere della Puglia non vi appigli al- 
cun genere di arbori- (aooico.il valore di 
lì fitta contraddizione, in confiderindo una 
vaiti estensione di terreno tua. Ciò non oliati- 



de una campagna rafa. Dalla mancan- 
za di essi albtit se addiviene 1* inia.* 
hi- 



t* sono ili contrario avviso . Non intendo aU 
fatto tacciare i noftri maggiori ,che non ab- 
bi tn avuto e£otì intercise , colite nói di vi- 
ver fetidi. Seri persuaso pero, che il tempo 
è il solo scopritore dc J grandi arcani, e dì 
molte verità, che a nostri avi fur od naie osi*. 
Al presente li nuova Chimica , la Fisica ai- 
Io 'nlùtto differente da quella delia passata eli, 
nan porto de* grandinimi lumi all' uoin ragio- 
nevole . Il pregiudizio , l' impazienza , c il cie- 
co lippetto pc'noitri amena ti tono ordina- 
ria mette cagioni dì errori. Fib a questo ptin*- 
cipio, che al asola, attribuisco la mancanza 
degli alberi nel Tavoliere . Realmente ne' tem- 
ili dì Federico II- vi erari delle vigne, olive - 
ti, ed altre piante fruttifere . Òa autentici 
monumenti ne rallini assicurati . Rappiglere- 
mo qui alcnne parola di un Dipi, ma del me- 
desimo , dove ai leggono alcuni suoi ordini,, 
Mtfflro ì&afariaram .ucum in Apuli* . . ì 
Xxgrinu niam a tUguli* ( majarfr ) . . . 
Jt vinai in mundi* , & boni* va*ctlli*,& opri< 
mi* rtpaanat . ... Et quod prr /taglila r'gai- 
ratiatapo- tu di piantandii viati* , clivi* ■ e? 
mài* arioriia* fruaìferi* . . : Lettere: di P 
ir» delle Vigne UÀ. 3. Cip. ito. 

-'- . Tali 
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Inferita , 1' «riditi , e I* pehurit delle piog. 
gc (1 1) : causa di moire malattie , miserie, 
e di altri gravitimi mali. Colla piantagione 
de'bolchi, e di altri alberi gemili fi 
verranno a migliorare tali incoavenien- 
C 3 ti 

1» -. . 

Tali terreni facciano trattare da mino 
iniliifrrioia , e lì cominet» la soprin tendenza, 
e direzione a penone fornite di cognizioni 
gcnrgichi.' ; poiché da matrigna , conforme fi 
suppóngono > diverranno madre di abbondanti 
alberi , ficcome in Orli , Ordona e in molli 
luogiji del Tavoliere ancora ve ne tono. 

(21) Se nel Tavoliere 6 pisolarle re- de 
boschi, ed altri alberi, fi richiamerebbero più 
frequentemente le piogge . Per formarti la piog- 
gia 6 richiede a 510 lutarne me il concorso del flui- 
do elettrico, e di nn certo grado di freddo. 
Gli aibori in virtù del continue sudore , eh' c- 
tilano , temperano 1' aria riscaldata : e coi 
loro rami, che terminano in tante punte , ri. 
chiamano, e fistino il fluido elettrico ; il qua- 
le di unita con qualche temperatura di fred- 
do, attraendo, ed unendo in (le me i vapori 
diiprrli nell'atmosfera , li condensa io nubi, 



ti della natura. Per condurre ad elici, 
to sì importante imprefa , dee darli al- 
meno qualche riforma all'attuai fi (tema 
del divisato Tavoliere della faglia. 

Non ignoriam gli oggetti., cui so- 
no quelli terreni defilimi. La divida- 
ne, e l'ordine, the tienfi per l'ufo dì 
effi , merita lode , ed ammiraiicne , Col. 
la più degna avvedutezza, li fan succes- 
iivamente servire alla semina zione, a! 
pascolo de' buoi aratorj , ed alla pafto- 
mia , che nel tempo fteffo senza ulte- 
rior travaglio somminifìra del concime 
alle terre Sem in storie , donde U ferti- 
lità deriva . Da ciò comprende!! , che 
ne risulterebbe un danno , se interamen- 
te 1' attuai fiftema («) fi voleffe di- 
fìruggerc , Non 

(21) E' fuor dì dubbio , che fi rovinereb- 
be uno tpecioto rimo di ricche!» nazionale. 
Le abbondimi vitcovaglie , te carni di vario 
sorli di animali , le lane , i formaggi, che fi 
ritraggono, tono generi iatcr**M*tÌ . Olmo 
ciò porg* 1* sicura tufflflenxa agli Abhruzze- 
ai . Quelle Provincie psr la pofìzioiic del ino- 
lo tenderebbero alla desolazione lenia la pa^ 
ftorizia . Uno de' principali isopi di ù graude 
opra fu di provvede» ai bitognj delle me, 
trame. 



Non petit di meno il Tavoliere 
effendo vailo airai, giova sommamenis, 
che porzione di elfo con tnu'i luoghi 
piì , e di qnei terreni adiacenti di al- 
tri particolari fideftinino per la pianta, 
giane de' bofehi , e dianfi in eu ritenti 
con moderato annuo canone ìd derrate, 
colla condizione efptefla , che l' enfiteu- 
ta per ciafeun moggio di terra debba 
ordinatamente piantarvi un certo nume- 
ro di alberi fruttiferi in modo, che la 
ieminatura non s'impedisca. Couofcerà 
allora ogni contadino la uccelliti di fab- 
bricarti una comoda casetta per non re- 
itar esporto alle alternazioni dell' atmo- 
sfera, per non ispendeic la meta delle 
forze nel cammino, e per non tatuar 
in abbandono la sua famiglia . Quelle di- 
fabitate campagne diverrebbero il Pac- 
f* de' coloni. La popolazione, il com- 
mercio , V indurirla , la fertilità crede- 
rebbe; e enferebbero quei malori, che 
al prefente lì (offrono . 

7. La inefpertezza , e scarfeiza. delle 
levatrici coftituifee la lettimi. Non vi 
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dei? propria razza . Sebbene appo di 
noi efficacemente & concorrere per vir- 
tù del elima, o di altro motivo a com- 
piere tal giufio defiderb; mura pena 
poi ci diamo, che lì lascia una prole 
difforme, e imraerfa tra le milerie, in 
abbandonando le loro madri a nuove in- 
fermità, e pericoli. Le donne gravido 
fono suggette agli aborti, a parli diffi- 
cili , e ad altre penofe malattie . Per- 
ché non prenderne cura ? Padri ! non Si- 
te voi teftiraonj de' ve ft ti tigli fti oppi , 
e delle voilre care mogli oppreffed' acer- 
bi^ patimenti per la mancanza, o ine- 
fpertezza 'delle levatrici ? 11 Governo vie. 
ne a softenere inutilmente unti suddi- 
ti, ed a perdere delle oitìmc madri di 
famiglia . 

Non al t lime mi fi allontaneranno que- 
lli trilli mali, che in obbligando eia. 
«un Paese a far iftruire delle donne 
nell'arte olletricia fecondo il numero del- 
le anime . Le rispettive Unìveifità lied 
tenute di mantenerle comodamente in 
qualche spedale . Ritornando alla loro 
patria, abbiaa 1* obbligo dì .gratti am- 
maefttar delle altre , proponendoli de' pre- 
• ■ to'} 
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mj a chi meglio fi difiingueri io detto 
roeftlere. 

8. L' introduzione delle manifatture 
«fiere è 1' ottava cagione . Se almeno li la- 
voraflero da noi quelle , che servono per 
la Mettitura, e per la comoda abitazio- 
ne: non fi manderebbero fuora ingenti 
somme , e rooliìffime famiglie non sa- 
jebbero afflitte dalla miseria per man- 
canza di fatica . Colle manifatture gli Sviz- 
zeri suppliscono ai loro bisogni. Tut- 
toché le noftre follerò inferiori , è inta. 
reffe del governo proteggerne lo spac- 
cio (i 3) , in proccurando di ridurle a per- 
fezione, Noi abbondiamo di lino, cana- 
pa, seta, lana, bambagia, e fimili gè- 
litri ; roa contra ogni principio economi- 
ca fi cftraggono per lo più grezzi, e po- 
scia ritornano mani fatturati . A quello fi 
aggiunga la condiscendenza ,e la mania, 
che generalmente fiottava, di adottare 
dei- 
fi^) Sembri, che disconvenga ali» liber- 
ti del Commercio d'impedir 1' immeflione un- 
to direttamente, che indirettamente . Gioverà 
peiò fUbilìrfi, =be tutto l'esercito velia di 
pmni naiionali, «ora' eziandio tutta la Keal 
Corte coi Miaiftii anco nelle graadi fiale . 



usanze . Agli Egiaj , che sono flati i 
popoli i più savj , ricchi, e i più politi- 
ci, una nuova usanza era una meraviglia , 
I<a semplicità, che Ciro sempre usò nel 
veftire, serva a correggere la no Ara va- 
nità. Non fi contaminò giammai dì al- 
cun forarti ero ornamento "• 

9. La flima , in cui son tenuti j 
«ftfjjJicij e vagabondi, serve come tì- 
nsi causa X promuoverli. Quelli, affec 
tando varj rigiri , dilla legge non prev 
veduti, ed abiti diversamente colorati, 
profittino ■tilt figpideaaa del pubblico;' 
Ncn contenti di vivere a spefe dell' ittes. 
a* , commettono de'vitupcrofi ecceffi.au- ' 
tcmzaii dal pregiudizio. Ecco il paefe in: 
cui fono venerati , e rispettati i mal bi- 1 
gatti. Non- è meraviglia ,fe ve n'ha un • 
formicola jo. I lupi corrono dove trova-- 
no il pafcolo. Giù proporremo le oppor- 
itne deliberai»!» , fe il Governo vuol 
disfi.fenc . 



5. V. 



Pfrrfilhil bugnati di toeecru. 



J^Algrado la conofeenzade'difordini, 
alcuni di cfR è imponibile schivarfi. La 
debile natura dell'uomo, La limitazione 
delle fue forze , e dell' intendi memo , non 
che la mottiplicita degli avvenimenti , 
a' quali il fato con irrciìftibil fona cì 
{aggetta , ne forman gli clìacoli. T«- 
tnuoti , inondazioni , guerre , malattie , 
naufragj , incendj , e che fo altro , fono 
motivi, onde di tempo in tempo nalcoa 
nello Stato de' bifognosi meritevoli di liu- 
to . Quelli riduconfi a quattro classi , i. po- 
veri validi, a. meiw-invalidi , J. total- 
mente invalidi , 4. e ragazzi . 

Nella prima elafi* fon coroprefi tut: 
ti quelli , che per mancanza di lavoro 
vengon oppreM dalla miferia . 

La seconda contiene coloro , che non 
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Nella teria fi aBnmeraoo tutti gl'in- 
dividui, a quali manca al ' intatto la fuf- 
fitt.nza ; e che da fe fteffi non fi pub 
procacciare. 

La quarta abbraccia tutt 1 i ragazzi 
orfani , lieo efpofU , lieti perche i loro 
parenti fon morti, o accagionati da qoal- 
■he 1 disgrazia , che impedisce di nudarli. 

5. VI. 

Enumerazione de bìsognefi . 

Sl ccome P cf ' a buona direzione di ogni 
fj miglia fi richiede, che il capo cono- 
sca ì bifogni degl' individui , che la com- 
pongono; coli via più interelTa al Prin- 
cipe, che fappia le circo lìanse de'fuoì 
fudditi, tanto per avvalertene, che- per 
provvederli di quanto loro occorre. Re- 
ciproci fono i doveri. Conviene paiimen- 1 
te, che gli fia :noto con precifioae iT 
quantitativo- di quelli , ehe fon torflieo- 
tati dall'involontaria poverti . Per la qui 
cofa li djfponga oel modo , «he feg.«. S 



t. tiafcùiia Università elegga" n 
f.ubìico parlamento uà i beneftantt due 
deputati piobi , ed onefti , che si chia- 
(neranno di tovvihemd . 

a. Gli amminilìraicri delle Univer- 
sità in cgnì ar>no nel ìnefe di rnaggin 
Coli' inteivento de' f arrbehi , governatori, 
e deputati , f«cc!an una efattà (numera- 
zione di luti' Ì bitegnesi del jifpettivo 
luogo , deknvtndo la classe , giufìa il 
precedente $. , i molivi di povertà , il no- 
tte, ccgtxme, e professione, eh' eferciiano, 

3. Di tal emme razione si iatanno 
Tre copie. Una si manderà ter la pi fia, 
scritta a libro all' animi ni lìraaionc : 1' al- 
tre due rimarranno ai deputati di lovve- 
nenaa , e all' archivio dell' Universi!:! . Se 
in qualche Faeie non vi faranno poveri, 
dai deputati si terrà foltantó avvisala 
V a m mi ni fi razione con un breve rapporto , 

4. Il Segretario dell' anuhinilìrazio- 
rie fari feparatamente notare , e con or- 
cine alfabetico in tariti libti t quante fn-. 
no le Provincie , luti'i bilcgnosi tra quek 

-'--st ( nelle quali Vanno compresi, e 




vii. 

FònJjxianc delie caje ft rcctujionc .' 




IL Sovrano è padre, ed ècono.HJ di' fuoj 
popoli . fra le altre iaiirpstifibili cure. 



di fame i poveri, di difenderli dille in- 
giurie de' tetnpi , e di educarli. P^r ot- 
tenere cib, la ri:cìssità esige , che flabi- 
lifea dille cife pei medesimi , 'afjnch£ 
abbiati ui sicuro asilo , vi fitichina , e 
apparino de* meflieri . Il benefico tlfilii$. 
di quel CJenio,che glonofamente ci go- 
verna, r>ori ji hfcsrà sfiij^ire il mon>ea 7 



diti . Conofcendo , che non batteri il re- 
(Tintorio della capitale ,' rivolgerà !e fue 
pietofe mire a fondare per ogni Provin- 
cia , o Dipartimento una cafa di reciu- 
s'ione. U medesima colla pià d;gna av- 
vedutezza, e Clemenzi firà ' fcomparire 
quel lugubre, e fquallido afperto, da cui 
veniva attriftito quello ridente fuolo Tor- 
to la barbane , e pe t lìdia del passato re- 
gìmento f " "*"■ " * ~ * 

I primi fondatori delle famiglie, nel- 
lo ftib^lire la loro abitazioni, avean avan- 
ti gli occhi la sicurezza , c la fecon- 
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« di ciccia , ficcome afferma Tacito , par- 
landò degli antichi Germani (34) t ivi 
ftabilivan la sede . 

11 primo penfiere , che fu quello propo- 
sto mi fi preferita, è ; le cafe per ul uo- 
po debbonfi fabbricare , o ricercare bel- 
le e fatte ? Avendo maturamente riflet- 
tuto, pare, che per neffuna ragione con- 
venga fondarle a bella porta . Il miglior 
partito è dì cercarle in luogo lontano 
dall' abitato , e in vece delle cacce Ila. 
circondato di buoni terreni pei motivi , 
0 , e dì acque ancora , s* e 

j le Provincie avvi delle ca- 
fe religiofe adattaliffime per lo accenna- 
to bifogno. SÌ convertano io recluforj. 
Pub darli miglior opera?! reUgiofis' in- 
corporeranno in altri conventi . Non pub 
loro difpìacere, che lafciano quel luogo, 
perché , avendo rinunciato al mondo ( 
non deggìon feibare passione alcuna. 

Nella Provincia 
cafe ottime ne trovo v 



4B f ,„a 

di preferenza. Quefta e il Convento de* 
Certofìai della padda, o invece a^tro , 
che meglio polTa gradire alla Giunta. Il 
medefimo e 1 dittante dall'abitato, vi lì 
t/ovan fertili campagne , e quanto rkhie- 
dcli per una. casa di reclutane . 

Si difponga, che non dorman lutti 
uaitamente nelle corde (j. XX.). Non più 
di quattro, o cinque liian per ftamina . 
Fra quefti fi metta qualcuno di avanzata 
età ,e 'J più ruotale . Sevi saran degli am- 
mogliati, faccianfc dormir in difparte . Cosi 
■vià luogo la decenza . Dormendo in com- 
pagnia , dcporrehb:ro ben prelVo il na- 
turaL puiore.chs r'oTiiji la più bilia pre- 
rogativa nell' uomo , ti è la molla delti 
«ita socievole, e dell'azioni vtrtuoCe. 

% * ** .rj- r-vr- - - , ■ ( 
«* 



5. Vili. 
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j. Vili. 



Ut r ovate le cale , il primo sguardo 
iì rivolga sulla formazione della infcrme- 
rìa in ciascuna di effe . Si proccuri , che 
fieri limate in alcune fianze grandi , ed 
espelle alla ventilazione per dar eliio a 
quel princìpio aiolo, che dagli amma- 
lati lì traspira; e a fine di far intromet- 
tere gran copia dì ossìgeno , coftituentc 
di lutto ciò, eh' è acconcio alla vita. 
11 vitto, le me deci ne , i letti, la dìi'po- 
fiztone , 1' aria , * tutto quello , che al 
comodo, alla tranquillità, ed alla salu- 
te contribuisce, non debbe sfuggire alia 
vigilanza di coloro , che assidono a una 
infcrmeria wg^uniente regolata . 

La spezicria fia fìiuata nel? ifìtflb 
locale, cui s'impieghino degli cifaoi p:r 
ajutanii ad oggetto d* ioftruirfi . Tra i 
medefimi con imparzìaluà li scelgano quel- 
li che pciTmo più riuscire. Stimo, che 
r«!u> ' 



Mefi'urì pei ttclufi. 



No n vi è psrsona al mondo , ette non 
porta fare qualche caia . La maggior par- 
te almeno de* recluti saranno iniftatodA 
travagliare. Bisogni perciò ftabilirc va- 
rie occupazioni. La più convenevole è 
1* agricoltura. Quefta è la base della prò- 
sperili "de* popoli . Là narnrale influensa, 
che han le professioni dell' uomo, la ric- 
chezza, e 4 buon coflume delle Nazioni 
agricole ci convellano, guanto la mede- 
lìmi fia preferibile sapra gli nitrì 1 mefiieri. 

Alcuni tapperanno, areranno , pote- 
ranno, e ripoliranno le piarne. Altriia- 
ran addetti alla ^eminatìone, atta pian- 
tagione, I mezzo-irìvsiidi, gli flroppi 
cullodiranno gli armenti, t buoi, atten- 
deranno alle eoiombaje/ gallinai, « eoa 
Ì»oe. 
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ispezialitì agli sciami (15), I a quello 
«odo tutti preflj a poco guadagneranno 
quinto 15 richiede per softentarfi . Prima 
di eseguirti le operazioni agrarie , s' iftrui- 
scano . Se Uà elfi vi fodero de'suggetti 
capaci , fi trattino con diftinzione , c s' in- 
carichino di regolar i lavori campelrri . 
Qualora mancaflero, fichiaraÌBod'altronde. 
A fin di non venir i reclufi diftolti dal- 
Te occafioni, che presenta l'abitato, di 
eifere vicini al luogo de' loro lavori, di 
non perder il tempo, e fiancarli nel cam- 
mino , sono flati i motivi , che mi han 
indotto a limare le cale di reclulìone 
lontane da' paeiì . Oltreché fi respira 
un'aria più vitale non men , che la villa 
di un'amena campagna li confola , e li 
anima a deporre 1' ozio , e qualunque tri- 
ftezza . 

Le fabbriche di lanificio sono il 
secondo genere di arre da introdurfi . 

D 1 Alta 
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AìU prima lì lavorino le manifatture or- 
dinarie , set vendo per la propria vefìitura . 
Successivamente li ùabiliscano delle fab- 
briche di panni fini, ed in ispczialitì 
nelle Provincie di Abruzzo, e Principi, 
io Cina, tlEcndo abbondami di lana. 
Ma per averli a petizione, converrà al 
Governo introdurre la razza de' montoni, 
e delle pecore di Spagna , le quarti 
danno una finissima lana . Se ne proccu- 
rino almeno cinquanta per reclusorio: e 
promettali delle ricompenfe al mairajo, 
che moltiplicherà , e migliorerà la greg. 
gli «regnatagli . In quefia di Principato 
Citra è an;he opportuna una fabbrica di 
telerie, di acquavita, e una ferriera. 

Ne' reclusori delle Provincie della 
Calabrie più di ogni altra soo adattate 
le manifatture di seta tratta all'organ- 
zino (ili) . I maeftri per infhuire lì pren- 
da- 

(ti) L'uso, che lì hi nelle Calabrie, • 
Inaine Provincie, di non tirar U Jet. all'organ- 
zino è uno degli od itoli , che li» inferiore a 
quelli di alcuni luoghi di Terra Di Lavoro, del- 
la Liguria, e del Piemonte ..L.' altro dipende 
dalla scelti , che non li fu de' filugelli , df'qui- 
U 
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dirio dil Real Convitto del Carmin ; 
lì dove vi sono abiiiflime persone a tal 
mefticre ; e merce la cura di un degno 
Direttore Signor D. Giacomo Bruzone 
fon arrivati i flcffi di seta alla maflima 
perfezione. In quello di Principato Ultra 
lì confa un lavorio di aghi , di rasoi, 

Si coftmifcano nelle afe di reciti- 
none di Lecco, e Tram delle fabbri- 
che di bambagia , iìame 1' abbondan- 
za , che avvi di 'detto genere . In quel- 
lo di Traci conferisce affai di el'er- 
cìrarsi eziandìo ì recluii nella spe- 
culazione delle seppie (17). Ne' reclu- 

M debbon farsene sei dì vIConi almeno, scartando. 

> machioni , e i aolfurei ■ Il terzo è per l'acqua, 
ehi diventila sudicia nel calderone , non fi ba- 
ti.i a cambiarli. L'ultimo deriva dalla fronda 
de'mori, the lì dia mangiar ai bacili . Quella 
de' gel/i bianchi forni» un cibo pih delicato, 
ìsce alla borni , ed al pei* 
ini colla per esperienza , eli-' 
ipeterli . 

jwi esporre ia ipeculaiiotie , 
leica delle aeupie,*be in ab- 
bati- 




le di Capitana» , e 




berukoz» fi f* nella Faglia , in cui « villino 

prezzo lì verdona. Se per lo [tassato fi toste 



acquifìatn un litro {enere di vittovaglia", e II 
pescagione urente oltiemodo cresciute . Ci o» 
lidcrsndo il vantaggio, che filò ritirarli p«- 
quel «cimano , e per tutto io Regno , pre>-_ 
scoto il metodo d* rrii tenuto iu! modo di coti, 
seivare dsito pesce. ■ ... , s ; 

Ho, preso delle seppie, le ho spaccate 
Alila parie dei)' osso, che è ou'ii» , e le tiìr 
tenute' per veti tiqustir' ore nella iakmoja . Po- 
scia le ho eipcfte al s*le, e al vento. Dive- 
nute ballon temente sccche.fi mantengono per 
anni ,' poWriijóif imbottare a fne di trsspórtar- 
il altrove. 1 Prima di BUchjJfrlé , le ho am- 
mollate fieli' acqua' dolce: Avendole di cori- 
linuò mangiate , le ho rinvenute di burri gu- 1 
fio, *> piti atte alla rJìgcftione , che prima.. 

Mei compone la salamoia mi san servi- 
to di una. libbra di sale sciolto in ite libbre di 
acqua ."L* ho fatta diseccare al fuòco ciré» il 
quarto". Indi ai accomoderà in un tinello, do- 
ve ai. tutTerrano le seppie. ' L' Iftessa salimo-" 
& servirà suecessivaniente per varie «ite, 
dopo atei tolte le prime. ' ~ * 
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gli armenti. Stabilite le cafe, fecondo 
la pozione, e circoftanze di effe fi 
glieranuo altri rotlìieri più confaceli . 



V^jOftiiuita una famiglia, nafcon rarj 
bisogni j a' quali comodamente può s od. 
disfarli , se verrà comporta di maschi , 
e femmine. Avviciniamoci più allo fla- 
to di natura, e conofceremo vie meglio 
tjuefta verità . Se non di molto ci 
discoiìiamo, farem pretto a poco ficuri 
di non ingannarci. Tuit'i popoli, che 
appelliam selvaggi, e (utt'i viventi U 
rinveniam uniti di ambitine i selli in fa- 
miglie . La natura, che opera con te- 
gole infallibili, non altramente insegna . 
In effetto alcune operaz : oni sono più 
aecooce alle donne . L' imbiancar i pan- 
ni l'nii filare, far calzette ec. san fila- 
ri , che (tanno bene alle medelìme . Sicché 
tanto per lo risparmio , e recìproco soc- 
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cono , quanto per dar occafione a mari- 
taggi, da proccurarfì Ira i recluti, con- 
vitti riunire j maschi, e le femmine in 
una casa. Sia perì» divisa in due membri; 
lai che in separato domicilio dimorino. 
Vi fien eziandio due rifettotj,o più se- 
condo h necetiiià . Uno serva per gli uo- 
mini: l'altro per te donne , Tutti man- 
gino unitamente gioiti il rifpettivo ses- 
so. La comunità delle mense fu sempre 
creduta di gran vantaggio. M molle la 
subii! in Creta a sr ese dello Stato . Egli 
ebbe per line di accolìumare i luoi lud- 
diti alla vita lobria e frugale , di con- 
fermare l'amicizia, e l' unione fra t cit- 
tadini colla familiarità , e giovialità , che 
regna nella mensa. Amo pei fteffi mo- 
tivi di seguir eoi recluti l'esempio dì 
un sì taro Legislatore . In ella non fi 
parli d' altro , che di affari camperecci . 
Con tali piacevoli, e inllruttivì incerte Di- 
menìi i vecchi , c i più intendenti fac- 
cian cedere t foli discoi (ì di agricoltura, 
o di milìzia, a quali melUeri fi «foni- 
no i giovani prcfeoii , - 



$ XI. 



JW» a Viti,: 



i 



No n regge la vita fenza mangiare. 
Fer 1' acume contìnua de' solidi su de* flui- 
di accadano delle continue perdite Dilla 
macchina animale. Si rinfrancano me- 
diante il cibo, col quale s' impeditela, 
putrefazione , cui naturalmente te rido a 
gli umori, e mamìenfi l'eccitabilità 
nelle fibre . Né ancor fi può ftar bene, 
e faticare, fe il ventre non i difesa- 
mente satollo, A tal eff:tto riefee op- 
portuno il cotidiano ufo delle zuppe eco- 
nomiche (i3), eiTendo dì rifparmio, e 
di nutrimento . Si alTegni una porzione 
di vino, almeno nel pranzo della matti- 
na. Per chi fatica (peiialmente è una 
j*> 

(iS) Si baili, che le tappe fien hrodoie. 
Quel principio, acquoso più di ogni sllro con- 
Iribuiiee al sndd'stacimento dell' appetito , e 
Teda uri zi 011 e delle fune . 
n=' visceri la digeftione, fi 
geno, ed ofligeno, i quali 
pari* del nutrie «mento. 



pozione fatata» Queflo liquore 

parcamente bevuto fa digerire, e con- 
ferva lanose rcbuHo ri corpo (3C) . Lo 
suppongo però di nocumenio alle don- 
ne (31). Mi atterrei di dargliene. *■ 

Ed i Ver& oirlude, 

Il »api.rji ajìener da quel ( che fiact , 

$t quel , chi piace , offende . 

Temo , eh' tli'cndo vivaci aliai ( non . 
effenda loj'6 il cervello.. Alle dotine io 
Penìa r g!"ncvolrncnte era fono peni 
della vira pioibiio il vino (31): 

5. XII. 

^17) CorJtn. dertr. wrlttut. Ili. %.eop. S J. 

(30) Switten in Eo,r*A*. Ut. 3 $. 60$. 

tjl) L' ImueraHn Federico eden do Gaia 
di' Medici confighato di far bere vini a Leo- 
noni juj moglie per ava figliuoli , fi congn- 
io p'otioilo, che fona Iterile, che "beatrice 

(il) jV'n fui de vilìu . aifve cnltu po- 
poli Roncni tcripurumt, mulicrts Rcn,.c, ir- 
fut in L*„ 0 *t atf m u è Ilcmlal K gi ltr , hoc e/1 
vita trmp-r , ftod ttmrtum ptiica liagut ap- 
ptllMt.r, <i/i;»*i_f ei /,\.„»t .in/ìimtuniftir, «r 
ctgaitu oiraluiti frr f rn' reprrklnJtlliii mata, - 
• f ider mfciunt/trnt , fi viltum MfcU. 

: >Hfl*» «ter i fc, «W-- 




5- xu. 

Vtfl'mtnto ; 

Toilp che l'uom nafte, trovali in- 
volto in rooltiplici bi fogni , derivati dal- 
la focittà, c dall' efìerne, e fisiche cir- 
eofUiize , che la gran catena fatale de- 
gli avvenimenti della Natura feco me- 
na , Tra gli altri inevitabile è quello 
della v e fi ì tur a . Tutti gli animali di di- 
verta fpecie naturalmente fon ricoverti 
di gufeì, cuoi, fpìne , velli , setole , pe- 
li , penne, o lane. Solo l'uom nafee 
ignudo, i'iù pteftj afpra matrigru pare, 
che madre gli fi a fiata la Natura . Im- 
periamo dettandoti meglio in lui la men- 
te , picccurò egli fi e Ab di fupplìr a tal 
bi fogne , Divenuto anzi altiero perle fue 
cognizioni , oltre di provvederti del ne- 
cci fjr io veftimento, pensi» al comodo, 
e al lusso ancora . 

Dionigi d'Alìctrnaua & eziandio men- 
zione della legge credula di Romolo: Seivi- 
xiim Hòerit, demi, litri adalttram puniunte. 



Ma i recluti lungi, da ciò veleran- 
no {blamente per decenza, e per difen- 
derà dall'alternativa delle ftsgioni . Si 
gerviran de' paoni , che fauni: nelle ri- 
spettive case di «elulione ■ Il loro ve- 
fìimento, che sarà ¥ Metto nella dìie ^ 
e nel l' inverno , cc-nfifìa in calzoni lunghi,' 
e larghi, in una giubba Comcda per qua- 
lunque efercizio, e cappello grande. I 
bottoni fieno di metallo col marchio di 
una fpiga di grano, i quali ; ccl collare 
verde alla giubba formino per ' tatti il 
difiimivo. 

"'"■A etafeuno fi confegnino tre mu- 
tande, o pi fi- . Per poco , che s' imbrut- 
tiranno',!! lavino di bucato". Giova , che 
molto fi attenda alla nettezza di effe,- e" 
del corpo. Il lavare spella la macchina 
animale ( eh* è poco ulìtaio dagli abitan- 
ti di alcuni luoghi d'Italia ) cont'erifee 
affjiffimo alla buona fallite {33) , Tanto 

(Jì) Alcleplade coli' Dio delle lavande, 
* de 1 bagni op>6 de'prodigj in Roma . Mir- 
ati*!. Hi. 1. Furon conosciuti coli utili, che 
di tarli in ogni tempo vennero f ri W tuUlì , 

Quindi f coAiiuiron degli edìfizj ,deflìmti ■ 



ti 

la trafpìrazione , che V atmosfera , io cui 
notiamo, piena di polvere , e dì minti, 
tifflìmi inferti , formano un tafo nella pe- 
riferia della cure j di guìfa che traman- 
da ori naufeante odore, e minora la tra- 
fpirazÌone,da cui divien il corpo infer- 
mo, ìnerce, c le facoltà dell'animo ot- 
tufe, conforme Santorio ad evidenza ha 
dimolìraio . Laonde è commendabile , che 
oltre la nettezza delle biancherie , fi 
tutfjffero una votta, o piìl al mefe ne' ba- 
gni ( che lj fabbricheranno dentro il lo- 
cale ) per avvezzarli a una vita polita. 
Si chiamino giorni di lavanda. 



5- XM. 

questo fine , coluto magnifici ; ebe ancora 
con iftupore fi osservano gli avanzi , ai come 
«Ulto giorno ci vien coltellato dai bagni di 
Agnppj , di Tivoli , e da quei di Ciiacalla, 
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RtgùUmtnti Morali. 



JlNOq vi e chi ignora l'influenza, 
che ha h morale fopra i co fin mi . Da 
qnefta riconofcon i popoli la loro civi- 
lizzazione. Donde mai è divenutala per- 
fezione della noflra fpecie ? S ingannano 
coloro, che fuptrbi forfè de' lumi acqui- 
siti, e fieri dello stato, in cui si veg- 
gono, ardifcono difsoftaifì da tutto ciò , 
che li ha civilizzati. La fola legge non 
arriva, e nè ha tanta forza . La mede- 
firaa non regola , che folo alcune ai io- . 
ni. Li morale le abbraccia tutte . Quel- 
la arreda le mani; quella r:gols. il cuo- 
re . Le leggi non fon relative , che al 
cittadino; la morate s impadronifce del- 
l'uomo. Egli è forza il conchiuderc , 
che non potrebbe fufliftere focietà fen- 
za di effa . Olì uomini, in generale, 
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«elulione effondo compofte da una notti, 
ladine di orfani , e di altri inlbliti a 
ben oprare; all'iftclTe fono con ifpezia- 
lità neceffirj de' regolamenti , non che 
1' ufo di certe pratiche , per aflìcurar 1' or- 
dine morale, e prevenir la negligenza. 
Le buone azioni aon poiTon effere garan- 
tite, che dalle buone abitudini. 

Per la qual cofa i recitili di tutto 
ciò, che impone ia cattolica religione, 
fien ofTcrvantì. Alle albe della mattina 
lì accoftomino tutti ad alzarti di letto. 
Subito al tocco della campana fi portino 
iti Chiefa, dove porgan i dovuti rin- 
graziamenti all'Altissimo, e bievemen- 
te facciali delle pubbliche orazioni. Que- 
lle fervono per accollai i rioiìri cuori 
al Creatore , e per nnirli all' iilessi atti 
dì pietà, e di virtù. Il Curato, o al- 
tro anziano intoni una breve canzonci- 
na di lodi , che da tutti ad alta voce fi 
canti. DÌ la, dopo afcoltata la metta, 
che preffi» alla mattina fi celebri , fi pas- 
si alla infermeria a vilmrc gli amma- 
lati loro loci di fortuna, per confidarli, 



draono a cena nel ri fettone . Termina- 
ta , s' in tuoni altro inno. 

Sien parimente tenuti di confeflar- 
fi nel primo giorno fefiivo di ogni rss- 
fe al Curato, o fotto-Curato , come di- 
remo , e non ad altri Confederi . Reci- 
procamente fi rifpettino , e parlino eoa 
moderazione. I giovani abbiati della (li- 



ma , e rifpeito pet vecchi : quelli del. 
compatimento per quelli. 



Ue cofe fono per 1' fducazione uc- 
cellane ■ formar l' animo , e il cuore . La 
difciplina , e la regolarità de 1 coltrimi so- 
no mezzi efficaci p;r tal' oggetto . Da 
quefti ripeter dibbefiT ingegno d;gli. Ate- 
niefi, la- forza de' Spartani. Ancorché 
Delle cafe di reclufionc vi fien degli avan- 
zati in età i non fi diffidi. La pena con- I 
fifte nella prudente condona di chi «o- I 
praita , il qa.de invigili , che non iftian 
difoccupati , e proatamente vengati pu- 



$. XIV. 



Educazione de Reelafi . 




Diti 
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triti li vizj . L' educazione ha tanta t r- 
za fagli eH;rt pensanti, eh; equivale a. il 
inneiiamento . Quefto immeglia qua,, 
lunijuc forta di alberi . Quello dirozza 
l'uomo, renden;olo virtu-jlò, e confe- 
guentemenre più nobile A.- gli altri j giac- 
ché Don d'altronde la nobiltà deriva, 
che dal fo lo merito (3+). La via del- 
l'onore è indiff:rcntemente ad ognuno 
aperta , 

Vengan i giovanetti del recluforio 
ammaeftrati a leggere, fcrivere, ed a 
quanto fi richiede per ben vivere . Do- 
po la (cuoia, che faradì net inattutino, 
ri mandino ai rilpeuivi lavori . Ne' dì 
fefiivi dia!! una lezione di agricoltura j 
riguardante gli articoli più importanti, 
£ e par- 

(34) Diceva il Re A gei! I io , parlandoti 

del gnu He di Perdi „ JVj.i comprenda ,ceait 
Jìj più grande di me, ir naa i più di alt Vito 

M<apo irg-altm Jlatuam patutre ittici, 
StruttiBfuc collecjranr <ttrna in b>>fi , 
Puterr Aonorit, ut icirenr Ckafii vìsmi 




9W 

e particolarmente sul ratina, e panlzza- 
xione. Tanto i niafchi , che femmine, 
piccioli, e vecchi ficn nel!' obbligo d'in- 
tervenirvi . 

Con ispezìalità facciati imparar 1* ub- 
bidienza , eh' è k domatrice degli uo- 
mini. Sì avvezzino a dormir ma) agia- 
ti , camminar scalzi , e a non eiTer de- 
licati nel mangiare. La caccia formi una 
parte de' loro eferdzj , i quali ficn 
ordinatamente dillnbuiti. Senofonte, ce- 
lebre filofofo, e generale, più di tutri 
ne conobbe l'Utilità dì elh . In ogni 
Domenica fi efercitino i gìovaneiti nel 
maneggio dell'armi, correre , cavalcare, 
rare , portar de' p=lì , e nella lotta . 
zelline parimente lìen efercitatc 
parte di ginnallica , che appel- 



ftinaio un luogo per tali efercizj . In al- 
cuni 

(>S) Li etrgat torpori vìrgUum canm , 
luBa, Jucoiam Or Itiorum jiliu , ex/rcuìt , 
ut C> tmui ridi* , vjLJuminvjleniibmixor- 
dium tìimms , grrminrt & rnt/iut , atout iti* 
firmar fornii incipiente! , iene , & fatile td- 
vtnui pati pini dccertsrsnt ijócret . fintarci. 
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funi giorni principali dell'anno si fac- 
ciali venire ne' recluforj de' nueftri delle 
belle arti, che sien ottimi, e di fperi- 
mentara morale, a fine di feaprire , fe 
qualcuno abbia della grande inclinazio- 
ne in un genere di arte , o di fcicnie. 
Trovandosi , gli si dian tntt' i meni per 
iftroirii ; imperocché Minerva è una ver- 
gine , che non riceve freno ne' fuoi indo- 
miti trafponi, e né f offre violenza . Que- 
lli ben educati ferveranno di modello, e 
di rampogna agli altri. 

$ XV. 

Direzione delle caie dì reclutane. 

naturale proprietà della moltitudi- 
ne di aver un regolatore . Dacché co- 
niindaron a formarsi le famiglie , furori 
dirette da' rispettivi padri. Era terribi- 
le ne' primi tempi il domeflico impe- 
ro . Avean 1' autorità della vita , e della 
morte (36). Spesso i geniali letti veoi- 
£ s van 
(31!) Viri /'« uxortt , ficnti 1* liétret , vi- 



vsn bagnati di fahgne. E febberle rad- 
dolcitesi cesi failc lelvapgio, e barba* 
rtf .ccf.ume pit l'avariala civiltà ; le fa- 
miglie , tolueni piecicle j e firette da' le- 
gami dtl f;rgue , fcno ftmpre fiale nel 
bifrgr.o di aver un tipo per protegger* 
le , educarle , giudicare delle d:fferenze^ 
e rea ricreivi la tianquillità ■ All' oppct. 
fio le eafe-dt reclusione fono tante fu 
migli*?, eempcfte di un numeio assai mag- 
giore d'indivìdui, non congiunti d'ali 
cun vincolo naturale, e intimo : ansi 
non si ccnf.fcono tra loro, han varj co. 
fiumi, diverfa educazione, e f orsi noni 
assuefatti alla vita fccievole . Quindi fos 
no in esse necessarie delle portone au- 
torevoli , che le regolino , badino albi 
domenica economìa r e a tutto altro', 
che la feìfcgna esige. ' 

Fer le buon ordine di cizfeun re* 
cluforio si eia la direzione a nn fuggeti 
to probo, fmfio f e inorale. SÌ onori 
col liiolo di Direttore. Abbia l' incum- 
tenza di tatto ciò , che si ricerca per 
lo mantenimento de' reclusi, e attenda 
a! possibile rifparmio . Secondo le occor. 
itraze prenda il denaro dalla cassa di fas- 



sidj (§ XXH.) usandj unì lodevole eto- 
no mia . Invigilerà sopra tutti gli andi- 
menti di chicchessia . Prudentemente in- 
sieme col Curato riprenderà, e punirà 
ìn cofe leggieri coli' accrefci mento dell* 
fitica. Ne' mancamenti , dovi ha luogo 
la pena afflittiva di corpo , farà arre- 
ftir i rei, e riferirà al Tribuna - 
proporremo ( §. XXI- ). col 
consulti, conformi fi prefente 
lione di affari intercisoti . 

Suppongo baftevoli due Sacerdoti, 
vai quanto dire un Curato, e sotto-Cu- 
rato . Quivi di giorno, e notte dimo- 
rino. I mcdefimi si scelgano , precedente 
concorso (37), in cui lì tenga riguardi 
soltanto alia scienza, e all'onestà. Ab- 
biano la cura dell' ammiDiflrazione de' sa- 
gra menti, e d'inflruire quegV individui 
ce' criftiani doveri. In ogni di fefiivo si 
adempia 1' officio della predicazione evan- 
E, J 
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gelica. AI sotto-Curato diafi ben anche 
la carica di leggere, scrivere, e dar lezio- 
ne di agricoltura ec. (5 XIV ). 

■ i. .. ; -ir . 



JLiA miseria , 1* impetuosa incontinenza, 
e il bendato amore alle volte uà porta 
Vuota agli eccedi. A quante metamorfo- 
'fi non è sottoporlo ! Quello animale ragio- 
nate* dell' Uhiverfo , di sua natura man. 
aneto e pietoso,' divini in alcuni momen- 
ti crudele di fe flesso.- Per una diverfa 
pL.fiaionc , in cui troy.iil il suo spirito', 
cambiali all' i fonte . Si rende il più fe- 
icce di tutte le fiere contro la sua pro- 
pria specie, I lioni , i tigri, le pan- 
tere , i serpenti, eie più aspre belve ci- 
mentano la vita per conservar i propij figli, 
e uè li nuocono tra t (fri oro . Scio l'uom 
spesse fiate offende i tuoi rimili gabbas- 



ti i proprj suoi produtiì . Ma le colt« 
nazioni, abbonendo cosi fatte empietà. 
Suppliscila celle «vie provvidenze . Pro- 





spesse nate oncnae i tuoi timui t apeao- 
dona,e ( quel eh' è più deieftabile ) get» 



teg. 



Digirizaò by Google 



reggendo quella nobile specie di anima- 
le, quali il dominaior delle caie mon- 
diali, lo accolgono, nudriscono , ed edu- 
cano. Quindi lodevoli sono !e case ia 
ogni circondario per allevar 1' infctì»i or- 
fani della vicinanza. Si evirino con ciò 
gì' inconvenienti ,cui suggiacìono i grandi, 
e lontani orfanotrofj . Pertanto ftabilen- 
doli le case di reclulìone , quivi tali me. 
«hinelli derelitti, fieno maiclii,o fem- 
mine , verso il fine della loro età di due 
anni li mandino a nudrire, ed educare. 

Per quelli orfanelli osservo un rile- 
vante inconveniente , che una Naiione 
colta, come la noftia, dovrebbe detefta- 
te . Non è giusto t che ihi nasce inle- 
gittimo, o da padre, e madre ignota, 
(ia notaio d'infamia, e senza cognome. 
Qua! delitto ha commesso , onde perpe. 
tuamente verità a riportare sì obbrob- 
briofi rimproveri dalla società, di col 
fa parte? Supplico io per eflì il Gover- 
no di dar un esempio di saviezza, e di 
giuftiaia a tutta l'turopa, affinchè fi 
proferiva l'infamia per cotelìi individui, 
e fi ftimino egualmente, onte tutti gli 
litri. £ poiihè abbandonati al caso, rae- 
£ 4 riu» 



molto più della eonfide razione , 
lenza efler escluli dall' impieghi , e dar,H 
onori . Si ordini a' parrochi , che nel 
tute fimo diano loro il cognome dei pa- 
dre , o della madre , s'è nota , o altro 
i loro piacere , senza notarli nel libro 
batiefìmsle , che ila fpurio . Al pubblico 
pure li ùccia deporre la lua erronea opi- 
nione, ricordandogli, che a cislcuno di 
elfi poeta fuccedere il fimiie : anzi i lo- 
ro- pretefi tìgli poffon eirere a' ' 
Dico appoggio fi è la h ' 

$. XVII. 



M. 



_ li li prefenta un' altro genere di 
pòveri , che chiamerò avvemizj . Quello 
abbraccia le donne gravide, C=n di cer- 
to , che di dubbioso, o ignoto marito. 
Non di rado accade , che pei motivi di 
gravidanza non fossori procacciarsi il vit- 
to ^ ond' r che rimo jo no , o a boriano. 
Perchè non soccorrerle , durame ti reropo 
della. gravidanza, e del parto ? E' facile, 
che 1 
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che dian delle preziose frutta . Sia alla 
cura del parroco , e de' deputati di sou- 
vtnrnta di prefìar loro quanto occorre. 
Se vogliono portarli oel reclusorio , li 
licevano , precedente allettato del Parro- 
co, il quale fii obbligato infieme col Go- 
vernatore locale d' invigilare fullr gravi- 
de povere, e vergognoie per la fufii (len- 
za del parto. SÌ cerchi dì appurar l'au- 
tore della gravidanza , e fi allunga 3 
tutte le fpefe . 



sempre J o fin a qml età sari 
lecito di rimanere ne' recluforj ? Trah. 
feiam di favellare di quelli , che fono 
Totalmente invalidi, o mezzo-invalidi. 
Quivi per loro farà il perpetui soggiorno; 



J. XVIII. 



Tempa dì poter refiare 
rtcfofionc . 

Ma sempre ; o fin a 
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ne fecondo il merito, bravura, e attac- 
camento, che moflrcranno. Deffi più 
degli altri sudditi fon a lui tenuti per 
lo imeiette , che fi prende della lo- 
ro fuffiftenza , ed educazione , I ri- 
manenti volrndo prender moglie, o for- 
tire , farà a loro piacimento j formando 
però obbligagione di fitieare, e onefla- 
mente vivere. SÌ proceuri, e fi alletti- 
no con qùalche regalo di attrezzi rura- 
li , o franchigia, acciocché puogan l'abi- 
tazione ne' contorni de' recluforj , spezi- 
almente fe le mogli fien del luogo. 

Riguardo alle donne fi prefigga il 
tempo tìnihè fi mariteranno .. In. cafi» 
che valeifero ufeire per vivere da fé 
flette, non fi dia il permetto , fe non ab- 
biau ventiquattro anni , purché fappiano 
qualche rneftierfe , « promettano' di 
menar una vita con decenza , ed onora- 
tezza fatto la pena di effere deportate 
jn un' Isola . Se poi ;ìe rechife feffero 
ricercate da persone onefte per servire p 
e fi contentano , diali il permetto, ob. 
bligandofi chi le liseveià , di ben liac 




SI ufi la possibile attenzione, che 
prefto imparino le arti. Per eccitarli, 
a colui, che guadagnerà più di' quello, 
che confurna , lì dia un tanto relativo 
al lucro . Chi fi diftingticra nelle cole ru- 
rali , fjccufì occupate i primi polii nel 
recluforio . 

$. XIX. 

Bisognosi totalmente validi. 

JVtf avvedo, che non ho mai Domina, 
to i bi fognosi , divenuti tali per mancan- 
za di fatica . Non occorreva in vero far- 
ne menzione ; avveg; ache Copra (pag, 35 ) 
fi è gà proporlo per tifi il provvedimen- 
to . Per coloro, che sono buoni artilìi, 
fia a premura de' Vescovi , de' parrochi, 
e Deputati di sovvertenti di cercar il 
corrìfpondente lavoro . Non trovandoli , 
li mandino nella cafa dì «elulione a fa- 
ticare , dove il minimo poflìbile numero 
! validi , si oc- 
sgarli fuori . 

$. XX. 



Caia ii correzione pei vagaioadi . 



J j A vagabonditi é il più perlifero mor- 
feo per ia razza umana . Ella è figlia del- 
la icoftanuteua , ed è la sorgente degli 
scandali, ede' più ignomìniofi delitti. Tut- 
t' t vagabondi funo iniqui, e indegni di 
rimani-re-nella società . Il foto, none ba- 
lli a fidi rei, e a richiamar fopra es- 
soloro afpri gaiiighi . Ma tuttodì to- 
no flati trafeurati. Quantunque sì leg- 
peiTcro (ielle prammatiche Iorio il titolo 
de vagaòundìs , che li proibirono ; non- 
dimeno lono in disuso. La prammatica, 
terza fpezialmente esclama contro la va- 
gabondila ; né mai però fi è pei) l'aia ad 
elaguirla. 

Atrefo ciò mi pare, che si pofi* 
p:r ora rifparmiare a cotefloro il gafii- 
go. La norma delle nofìre -azioni è la 
legge. Vale 1' ifttffo , fe fiali polì» in di- 
menticanza , o che non fiali promulgata . 
Han creduto con quaiche : appoggio i va- 
gabondi dì efercìtar un meiliere permèf- 

- - i i <° 
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Vi i oppur tDllfiratd . Molte c"hfe ! c pià 
clacrande impunemente si eleguono , pur- 
ché non fon proibite, o mane» 1" efe ai- 
pi o di esser punite i Non é k vagabon- 
dila la più tenibile epidemia pur gli 
Stali? E pure nel!' Indottati è lecito agii 
fcandalcfi Tolopaini eftrcitarla . 

Per quefta volta quei , che fono a t- 
li alle armi, lì arrolino a'ia milizia . Gli 
altri s impieghino agli dibolcamenti , a 
zappare, alle pubbliche iliade, alla for» 
m?zione de' canali . Diasi 1* abitazione 
dalle Universiià vicine al luogo in cui 
faiitano. Qujlli meno ài quindici anni 
si mandino nelle cafe di reclusione , do- 
ve provando una comodità di vita , ■ 
continua iliruaione , titntieranno nel lo- 
ro dovtrei 

Se non piacerà quanto si è efpofio» 
non debbo tacere, che fin a flueftomr»- 
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ta per la foluzione del fecondo quetit* 
( P*g- »• ) Forfè P er lo g'»»llo«T 

more , che i vagabondi , attefa la loro 
pessima , e depravata inclinaiione , ren- 
àia eli altri perversi, «iasi propofto di 
riunirli in differenti cafe . Quantunque 
con tal qnesito si dimandino de' mezzi 
più plausibili per altrettante cafe di cor T 
rezìoue; pure prima di cercarle ofo umi- 
liare al Governo, che una sola è suf- 
ficiente in tutto il Regbo. Quando si 
verrà al fitto, non si troverà quel nu- 
mernfo fìuolo, che credesi, ed in re- 
siti vi è . Quii , che interamente 
non h»n perduo il rossore , e il ri* 
morfo, deporranno tal infame meltie- 
ic , allorché udranno le rigorofe rì- 
fbluzioni . Ch: patentissìmo oftacolo e 
ìl rimar drlJa peni! Alcuni si coloriran- 
no j altri non Uua ricooolciuii . In som t 



■ Digitized by Google 



ma frattissimo diverrà il numero . 

In mezzo alle vafte folitarie cam- 
pagne delia Puglia trovo più propria la 
cafa di 'correzione . Là li riuniscano tut- 
t'i vogaboodf, e fi facciano coltivare, 
e- popolare quei deferti terreni mercè Ì 
matrimonj tra eflbloro . 

Ma qu vi non vi è un corrifpon- 
de.nte edificio ^ Ecco i mmantanente ho 
proccurato a cottila gente un adattato 
lavoro. Tutte le braccia de' raedefirai 
s' impieghino alla fabbrica dell'accenna- 
ta tafa , e frattanto fi ricoverino ne'pa- 
gliai. L'architettura fia alla foggia, che 
loddisfi al bitogno, cui ferve . Preferirei 
alle corfie le fughe di Itanzettine , fe (of- 
fe poflìbile; perciocché, tffendovi degli 
ammogliati, pollano decentemente (rare. 
Di lìmi! foggia fia ben anche l' architet- 
tura delle cafe di reclulione per le ra- 
gioni nel $. VII. additate. 

Se qudlcuno volesse fortire, o am- 
mogliarti colle donne dell'ideila luogo 
( conofeendofi effer ìmmegliato ) fi per- 
, purché ponga la fua abitazione 
al 
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pezzo dì terreno in ennrenfi,la necefla- 
ria Temenza per lo primo anno , time 
forte di piante, che fi cercheranno, e 
con tenue pigione delle eafeite, fabbrica- 
te ordinatamente , ed in una data di- 
lla n za , a fine di poterfì ampliare , Si som- 
mi ni tir tao le anticipazioni per lo loiteu- 
tamento, un pajo di buoi aratorj (cer- 
candoli ), due sciami, un pajo di co- 
lombi, e di polli. 

Non abbian altra occupazione , che 
la fola agricoltura . Quefta direttamente 
agifee nello spirito , ed è 1* unica a cor- 
reggere i coflumi. A seminar biade, e 
piantar qualfivoglia genere di alberi fica 
addettila cut non si fepari l' indù (tri a 
delie colombaje, gallinai, e fpezialmen- 
te de' sclami. Non fi faccia rrafeurare 
la piantagione delle patate , oflian pomi 
di terra, i quali cotti tuiicorio un fano t 
e comodo cibo. Tranne il filare per le 
donne inette alle cofe campereece , fìen 
efshifi gli altri meftieri . 

Il noftro difegno non & di fondar» 
un carcere , ma di ftabilire un nuovo 
Paefe , e di ricavar del profitto da quel- 
la genie ; il che non t difficile , fe Far* 
■ ; bea 
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ben guidata. Roma « ne porge l' esera- 
pio. Effe diè la cuna a tanti eroi, e 
illufìri uomini. Cominciò da uno suame 
di vagabondi . 

La nomata caia, o Città fervir non 
debbe in avvenire di ricovero pei vaga- 
bondi; e ni fi abbia tffltto come luogo 
di galiigo, o d' infàmia. Si urterebbe 
contro t principj di una faggia polit.ca. 
Ma fotennemente fi pubbì.chi una nuova 
legge, colla quale fi proibita la vaga- 
bondi , e s' imponga la pena a'trafgref. 
fori. Defcrivanfi più didime, e convin- 
centi le caratterilìiebe ( 3 °) , chl . deggiono 
concorrere per dichiararli, e condannar- 
fi, come vagabondo. Il principal merito 
fia di esser legge, cioè una deciikne ( e 
non un ragionamento ; un fatto , e non 
una femplice [efi . 

F Con- 
(38) Il icmplice ozio di ire giorni ■■ luo- 
go nano , 0 lontano , conforme vien determi- 
nato dalle citale Prammatiche , non sembiann 

che periona , a famiglia . Chi ha baBe»ol« 'ren- 
dita, èaauo arbitrio di viver Quella me ni e do- 
vunque glipiaccisienza travagliare. Così pari- 
mente per chi nulla poilìede non è delitto, 
«V per tre giorni non fiiuhì. 
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Confìderando la qualità , e la fre- 
quenza di tal delitto, mi luflngo , che 
la più convenevole , e proporzionata pe- 
na fìa la deportazione , durame la vita , in 
un'Isola deftinanda . Quando la pianta 
non dà frutto, fi sbarbichi, c li faccia 
cambiar cielo, e terreno. La cicuta tra- 
fpiantata divtcn un delicato cibo. Le 
persiche velenofe in Perfii, portate in Iti- 
Ila , fon riufeite fquiiite frutta. Il clima 
ha la forza di cambiar le cattive quali- 
tà {39). I vagabondi , eifendo scandalosi, 
rivoluzionar), e '1 seme delle difeordie, 
e della corruzione dc'cofìumi, fi allon- 
tanino dalla lbcietà , trafportandoli in dif- 
ferente fuolo. 

Gli abitatori della eafa di corre- 
zione, partendo lenza permeilo, si ban- 
divano nella divifata Ilola ; donde fe t'ug- 
giranno, punifeanfi coli' eftremo fupplìzio. 

Ed affinchè da ma in avanti nell'uno 
fi celi fotto mendicati preteflt , lìa ob- 
bligato ogniin'o, che vuote portarsi in qua- 
lunque luego del Regno, aver il paffa- 
pòr- 

fj9) D'frrr O StoWf à arra ,&■ Cafcm 
* Cai, a d jruduvm ptrft&ianem. Ihtephra/i. 
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porto , firmato dal Parroco f Governatore, 
p ammmiftratori delle Unìveifiià , e mu- 
nito de' rispettivi (uggclli. Dove loggior- 
nerà per qualche tempo , fia tenuto di 
fft fcriyere il fuo nome deI pubblico re- 
gi ilro . che fi terrà dal Magilìrato, e 
di dichiarare la sua professione , e don- 
de ritrae il proprio vino. Gli fucceda 
la pena di un anno di efilio, fe la di. 
umilia farà falla. Le autorità civili , ed 
eccltfiafiiche fien incaricate dì far plìbi- 
re .a qualunque forta di viaggiatore , noa 
eccettuati ì militari , ed ecclefjafìici , il 
pajlaporto, o yogliam chiamare carte dì 
assicurazione ; e fnlla loro rifponfabiluà 
apporvi il Vi fio-Buono . Se Don avran- 
no dette carte, o non faranno in rego- 
la, lì arretrino. 

Stabilita intanto la Cafa di corre- 
zione , fi provvedrà di un ottimo , e 
prudente Direttole, Curato , e Sotto-Cu- 
fato. Per ifeanfare la prolissità, fi pra- 
tichetanno le ftess; norme, propofte pìi 
reclufofj. Così diretti, auguro loro fs li- 
pissimi avvenimenti . 



f i J. XXI 



*4 



5. XXI. 



Neofiti di tot Tritoni*. 
■j incoittrafìabite, die quanto si f» 



grande , deesi , creare iln Magistrato , fu- 
lamente addetto per V efecuaione di citi. 
Se commetterafi a'ioliti Tribunali , a*, 
drà carne le altre in dimenticanza, pri- 
ma che lì promulghi . Demetrio Fate*; 
reo deputò un Magi filato in Atene , 
per far offervare la legge da' lui pro- 
mulgata , la quale ordinava , che di nor- 
ie tempo fi faccffcro le cerimonie lugubri 
de' funerali , ad oggetto 1 d' impedire l' e ec- 
cessiva fpefa. Qusluflqtte ot t'Alo Statuto, 
che fi efcogtti pei poveri , e vagabondi 
farà indarno , le non fi forma 1 porta un 
itipreflto Magiiìra.-o , th; fi prenda la fo- 
la cura delie cafe di reclufione , di corre, 
xione, di tutti gli ozfotì, incedici, e 
vagabondi, della pubblica educazione, 
rendite, cfemrzione di' meni , che fi 
adotteranno , e di ttftt* altro , che riguar- 
derà si grande opra col pronto adempi- 
mento delle leggi , U prefato «appella- 




una legge per regolare lo Stato in 
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bile Tribunale ( che si nominerà di 8*- 
ntjìcenza) sia comporto di quattro Mi- 
niftri, e un Segretario, 1 quali fi eleg- 
gano tra t concorrenti, che meglio han- 
no fcritto fa i rapportati quesiti ( pag, 
a. not. aum. i. ). Subito ftabilito tal 
Magiftrato colla facoltà di punire sino 
all'efirema pena coloro, che cadono fot- 
to la fua giurifdizicne , refterà fciolula. 
Giunta, e pallerà al medesimo tutte lo 
coiiilpondeatì carte . 

§. XXU. 

Cassa di Suisid] ; 



XT ciafenna cala di reclusione; co- 
ni' eziandio per quella dì correzione vi 
sia una cassa, appellata dì sujjìà]\ la 
quale introiterà tutte le fomme della ri- 
spettiva Provincia . Sia situata nel Pac- 
fe più vicino, e vi sia un cassiere de' più 
beneftanti , e onefti del luo-o. Farà tut- 
t' i pagamenti ad ogni rìchiefia del di- 
rettore in ifcritto , e del fummcntovaio 
Tribunale di Beneficenza, cui debban in 
F 3 ogni 



DigifoBÒ by Googli 



ogni raefe riferire l'introito, e l'esito, 
A1U fine dell' anno darassi 1' intero conto. 
Dallo flesso Cassiere si eleggeranno 

$. XXIII. 

Divietament» il chiedere , e far la 
limosinai ' • 

\tjh$*si tott'ì m endici fon oziosi . A !- 
irove sì è ragionato quanto fien detefta- 
biii . N ulìadi meno qui fon affai numero- 
si ; perchè fon adefeati dalla limofma . 
Ella li alletta, e lì pafee. Ma tutto 
do , che promuove 1" oaic , è nocivo 
allo Stato. L'elemosina dunque, esten- 
do V origine , e cagiona di tanti col- 
pevoli, con favie leggi è da vietarli, 
Quefto è V orvietano b,n adattato al ma- 
le , che fi cerca guarire, qaantevolte t 
bifognolì vengati presi dal Governo a fu» 
Carico. Il nodo non è ineftrìcabik , 

Efpreflamente fi proibii» atleCon- 
pegaaioui , Coafrweroite , Monifierj, 
yesco- 
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Vefcovi, Ecclesiaftici , e ad ogni ceto 
di perfone di fare , e chiedere la limo- 
sina. La pubblicatone di detta legge si 
ficcia ben anche da Parrochi in giorno 
di fedi nelle Parrocchie. Obi la d man- 
da , si bandifca dal Tribunale di B;ne- 
fiitnia nell' tibia, propolta pe' vagabondi. 
Coloro, che la faranno, si punifcano col- 
la pina pecuniaria, da pagati* in bene- 
ficio delle cale di reclusione. 

Chi vuol fir ufo della generosità , 
c pietà del fuo animo, ingenita propen- 
sione a tutti gli esseri fendibili , dia 
ìl elemosina al Parroco unitamente coi de- 
putati di sovvenenza , i quali con di- 
ftinaione fcrivan a libro il giorno , il 
<j\iintitativo f e la perfona per darne 
conto . Nel viftibolo della , Chiefa si 
pongano delle cassette (40) ; acciocché 
ognuno possa praticare fegretameme , e 
pubblicamente gli atti di carità . Per ogni 
trimeftre si fata pervenire alla cassa di 
sussid) quanto si sarà raccolto . In si fat- 
ta gitila non «fterà vitato un atto co- 
F 4 tan- 
n serrile con tre chiavi , e si 
1 di Mita il Ciero j del 



tanto pie, e 1 più degno dell' umanità, 
qual è la limosina . Solamente si viena 
modificar?, per isch var i diso d ui di 
coloro , che ne abufano , 

E tanti bisognosi , come faranno 
per campar lavila ?Si presentino al Go- 
verno, 11 Sovrano scio è il conoscitore 
di tfh . Fgli follante juò ben impiega- 
re 1* elemosina, e la beneficenza , Perciò 
il nollio Augufio Re , meicè la giulìi- 
aia , e pietà ^ che al femmo £r-do nel 
medesimo si ammira , daraisi cgnì fol. 
lecitudine dt fondare delle cafedi reclu- 
sione, e di provvedere con ulteriori delibe- 
razioni al pronto foccorfo de' veri poveri. 

In rispetto ai monaci mendicanti., 
che in virtù del divifato divitto reflan 
aboliti, il miglior partito è di faticare. 
Gli Appoftoli, i primi Vescovi, 1 pri»r». 
Monaci vivean della loro fatica , Per 
coloro , la cui povertà è comprefa nel 
primo genere { \. I. ) , fi avvaleranno 
de' recluso]-/ , I ^acerdoli t'incardineran- 
no nelle parrocchie della foro patria. 

In una sola maniera lì permettano 
alcuni de' nomati conventi jpurchd ricor- 
rano , e promettano al Sc-vrsiio di vivere 
cella fatica, c d'impiegarSi'alla col'ura- 
dt' 
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de 'terreni, donde ritrarre il mantenimento. 
Tali case si chiamino ColhgJ agrarj . Sic- 
come la ratte le Nazioni vi sono de' 
Collepj, in cui s' iniìruisce la gioventù 
al disigno, alla pinura , alla musica, e 
a diversi metti eri ; possa in quarto Rea- 
me prima cominciar 1' usanza di deili- 
narfi de' Coli' r] imamente per l'agricol- 
tflra , e ad ilLuif i giovani in qnefto 
aiticelo ! 

Supponlarri tali difpofizioni valevoli 
4 £ir ricredere i prpoli, e a sradicare 
una cl.'.iTe di gente oziofa . Patteremo 
intanto a divifare i mezzi di fuiTiilenza 
pei fine dell'opera , 



'iMtxzi per la mantenimento delle cafe 
di Reclufione. 



X In' ora si son additar! i «ali. Se r.on 
li iroveran de' rimedi per Io riparo.di- 
Verrart magjiiori di prima , rendendoli più. 
intenso il fenfo per la cognizione di essi. 
La medicina più valevole è il denaro . 
Ma dove fi prenderà? Mi proverò dun- 
que di elporrc i ntezsi, onde si possa; 
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ime- 



interamente riufcirealfine propolìo .Schi- 
verà di proporre acctefci nenlo J: gabel- 
le, nuovi d-.7.j , o alno inaile . Ciò noi) 
richiederebbe molla i.idsgio? . uguunj 
avrebbe fa puro p;nfirci- Mi protclìi, 
?he tutte le mìe fp-cu!aziuni fì aggire. 
liuno a non aggravar i popoli. 

I. Sotto il governo di Au'ufto £i~ 
jon mólti m:zzi propoftì per promuove- 
re la prolificazione, e i rmtnmouj. Q-iejl 
della pena, e dei rigore furon, inutili . 
Intanto lo flato di Roma era efaulio nel- 
le finanze per le guerre civili de' Trium- 
viri , c per la moltitudine delle pub- 
bliche inquietudini , Imporre, de' nuovi 
da?j maggiormenCJ promuoveva de' mali, 
allora più che inai pericjlosi ; e inafpri- 
va un popolo, refo feroce, e fidisi. .fa 
pe'guai (offerti. Nell'atto duprene , «he 
Auguffo immaginò di allettare per via 
de'premj la propagazione degli uomini, 
ci:rcq,per arricchir l' erario, de' mezzi npn 
irritabili; tra quali ottimamente fu pen- 
iate quello delle vigefi.ne ereditarie., che 
lendeva un teforo continuo allo Stato, 
lenza effere molto gravofo a'fudditi. 
Con&ft«va (ale dazio io paga"* k 



vigefima parte dell' erediti ( che perve- 
niva ad eredi eltranei per lettamente , 
o ab iniettato. Si sa, che ne' beai del 
padre , e della madre , dell' avo , e del. 
l'ava i fieli, ed i nipoti han fondato 
dritto anche prima che V iltefiì miioja- 
no. Similmente i genitori, e gli accen- 
denti in linea retta hanno una ragione 
di afpettara' i beni de' loro figli, e ni- 
poti , che immaturamente loro premuo- 
iono , La fucceifione di coloro , che non 
han dritto di elitre né iftiiuiti , nè di- 
redati , spedissimo è un favor di fortu- 
na . Pagarli la vigefima parte dagli ere- 
di eRranei di quanto loro perviene per 
eredìia, non è un aggravio , che molto 
pefa. La ftoria, e le memorie antiche 
ci assicurano, che quello dazio, re io 
profittcvoUiTimo all'erario, non divenne 
giammai odiofo allo Stato. Plinio nel 
fuo rinomato Panegirico, parlando della 
vìgelima , si efprime : Tribulam tolerabi- Pa 
k , & facile ksrtdiius dumtraxat extrt, " 
nt/c.Qu«l dazio maggiore , e più prefit- 
tevole di rjusfio per impiegarli in ibv- 
" , e in opere pub- 
braccia ? 

IL Quel 



II. Quei , che godono i majorafca- 
tì, o per meglio dire maggiorali , lien ie> 
nuli rilanciare annualmente una piccioli 
quota, la quale potrebb' tsseie una deci- 
ma delle rendite ■ Quello mezzo nafte 
d;il primo, ed é egualmente giuftificato, 
le vengasi ad analizzare . 

IH. E' dritto innegabile alla So- 
vranità la direzione delle facoltà de' fuor 
ftidditi per lo maggior bene dello Stato. 
Quello dritto del sommo impero divie- 
ne maggiore , tramandosi di mettere ma- 
no non alle ricchezze degl' individui , ma. 
de' corpi morali. Molti Monti, e molli 
luoghi piì di benelicenze fono o pefanti, 
o inutili, o contrarj allo Stato. La di- 
rezione di eflì al maggior utile debbein- 
tereilare chi gloriola mente ci governa . 

Primieramente vi fono moltissimi 
Monti de' maritaggi, tra quali ve ne ha. 
deijli opulenti. Invscc di effe re vantag- 
giosi , formano la rovina delle famiglie, 
che vanno a nafeere per mezzo dì tali 
maritaggi. Venghiam a rapidamente efa- 
minare quell'oggetto. 

De' maritaggi di sei, dì dieci, sino 
a cento ducati lì danno aile zitelle , che 
Ht«p 11 ".é&& 
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fcnt) prcffime i fflaritatfi. Per nrtzio di 
tana fcriuura, chiamata albsrano,chi il 
Monte dà , fi premettono alle nubili la 
rnentCTati lemme , fc fpoferanno fra ua 
armo dal giorno della prometta . Soven- 
te accade, eh; tìa vicino a feor re re trit- 
io l'intero anno , e ilante 1' elaflà del 
tempo la prometta refterebbs vana . Qiiia- 
di fi fa tutto il potabile , piima che i cor- 
rano quei giorni, per proceurarfi un ma- 
rito , qualunqoe egli fùflV, a fine di non 
perdere il maritaggio . Dalla fortuita com- 
binazbne , e figlia dall' azzardo , si dica, 
quale buona fccietà corrugate lì va a for- 
mare? Prescindendo , che tali maritaggi 
fi danno a perfone di poi.hiflimo carat- 
tere , manca eziand-o quella convenien- 
za d'umore, e di coitami tanto 
necefiaria , e da tutti delìderabile . Ec- 
co , che la benefica mira de' fondi- 
ari delle furriferite limosine dotali h», 
prodotto il gran male di unirà fra lo-, 
to genti non educate, U quali reeiprow 
«amento ben non fi eonoIcoQo, e che 
di- 



(4tì Non viimiumV. at ut IxgtmUmlu- 
genia cengrttir, & morti murjiui . Ttrmt. 



9? 

C\ vincono gli amori di tsnrì meridie! * 
e mefiti ni, quanti fono i figli , chi da 
loro f-ran procreati . 

alla generate beneficenza de' pò- 
veri tali fguardi fi HvoIgeilerQ , trove^ 
Tafll,che gli lì=ifi Monti formsrJnno un 
non oifprcgsvole ramo della c4fa di su*-. 
stfj . E quando faranno in sì latta ufi? 
convertiti li mentovati fondi , fogge!* 
li all' opera de' maritaggi , i medefimi , 
fcen amminiftrati , coilituiranno il gran 
vantaggio deila popolazione in generale , 
ed il mantenimento delle cafe di tedu- 
fione , 

IV, Molti Monti dtfamig'ie fondi- 
retti non al maggior utile dello Stato j 
anzi per alcuni fortunati accidenti, che 
Jrw ac-omp guato la loro fondazione, fi 
trovano opulsmiiEmì in dìlvamaggto di 
tariti onorati, e non colpevoli individui 
D chi (offrono gli tifati della p.Ù defo. 
l>ats poveri? . 

lì M nte de' Caraccio]! di Ciarletta, 
prima che fi f^lTirc. ridotte le doti coli» 
legge ultima del paffato Governo, dava 
a ciaicuna figlia dell' individuo godente fingi 
alla funi ma di ottanta mille ducati per 
do-- 
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dote . Oltre a quella un telerò in ogni 
anno fi profonde: dalla rendila del divi- 
fato Monte. Si aggiunga , che tutte que- 
lle dissipazioni , nè meno quando la do- 
te mcntava a ottanta mille ducati, giù- 
gnevano ad efaurirlaja guifa che ha fat- 
to dell'ingenti preftiti , e cenfi a mol- 
tissime perfonc , e luoghi arominifìraii . 
Diminuita ora la dote delle femmine go- 
denti , fi pensi qual cumulo maggiore di 
rendita rimane in ogni anno a vantag- 
gio di jovhi individui del Mente ? 

Non farebbe perciò un torto, fe 
dell' anzidetta rendita fi convertifTe la de- 
cima patte per la nafeente beneficenza; 
oppur fi obbligaHe ad impiegare cento, 
o due cento mille ducati per formare un 
lavorio di aghi, di rafoi ce. o una fab- 
brica di finissimi caftan, e di altri ge- 
neri, divenuti di prima neceflità tra po- 
poli civiliazati. 11 ceto de' reclusi lora- 
jn ini (irei ebb= ballanti braccia . I zeppi, 
j ciechi , i fltoppì, e i vecchi verreb- 
bero tutti ad occuparli . Del guadagno 
tre quarti reftertbbero per le cale di re- 



gli altri Monti poco ben amminiftrati , 
o poco ben direni: cnde l'opra di be- 
neficenza pei bifognosi fi augumentereb- 
be ; ie loro fatiche farebbero vantaggio- 
fe ai Monti, ch= fomniiniftrano il dena- 
ro ; e la gente nobile avrebbe dell'uti- 
le occupazione , quando per legge fi def- 
fe a' godenti de' Monti la ioprantendenxa 
alle fabbriche delie inculavate manifat- 
ture . 

V. Vi fono moltiflime laicali Con. 
gregasion i , arricchite di molti fondi . Ad 
altro non ifpendono le rendite , eh: in 
alcune felle niente utili, a' musici, a' 
«erajuoli , e ad altri, che fi occupano di 
mefììcri non profìcui allo Stato . Molte 
delle rendite fono qualche volta impie- 
gate io gozzoviglie , e più frequente men- 
te ad alimentare delle difpendiole, ed ac- 
canite lìti tra le confraternite flesse pei va- 
ri capricci dt preferenze, o di fazioni. 
Molto più onore ci faremmo colla Di- 
vinità , k le considerabili riccheize , che 
formano i fondi di sì fatte congregazio- 
ni , veniflero impiegate per la pubblica 
ioflrnzione , o a fondare va' Accademia di 
scienze , e di belle arti, e pel foftenia- 
fflen. 
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mento de' recluiì . I fratelli pertanto , in- 
tenti agli atti di divozioni, potrebbero 
eterei tarli in tre , o quattro luoghi fagri. 
Eflt noa dovrebbero vedere , che eoa 
«echio di edificazione } i tondi , e le ope- 
re delle congregazioni , alle quali fi ap- 
partengono j onde elisie meglio diretti , 
ed utilizzati. 

VI. Le grandi fomme di denaro , 
che fi fpendono per le feltività dalle Par- 
rocchie, dalle Univeriìtà, e dall'altre 
Comunità per comprar la polvere da fpa- 
ro , con fu man dola in artifizj , morrajetti 
te. sarebbe meglio adeguarle p er li ge- 
nerale beneficenza ; giacché di rado li 
confuma quella polvere , che vende ti 
a conto del pubblico Erario . Fer fintile 
fparo fpetfb accadono degl' incendj , e pe- 
rirono molti individui . 

VII. Si è fopra favellato, che. fa- 
ceva d'uopo fceglìere le cale di reclu- 
sione tra quelle rcjjgiofe, E siccome 
gl' .individui delle medefime andranno ad 
incorporarli in altri monifterj ; perciò 
tutt' i beni, appartenenti a ciafcuna di 

l beneficio, e fono l' amorini- 



Vili. Dalle paghe, che fi danno ai 

predicatori quaresimali , fe ne prenda il 
terzo , o la metà . Se godano della pie- 
tà de' fedeli i conviene, che ancor essi 
fieno pii . Qualora in alcuni l',i li non 
vi anderanno de' predicaiori , firn tenu- 
ti i Fariochi , e gli altri Sacerdoti del 
Clero a compiere gratis tal officio ap- 
po Ito lieo . La folita paga s'introiti dal- 
ia luddiviiata cafìa , com' eziandìo il pro- 
dotto delie borie, che lì fan girare in 
tempo delle prediche per le Chiefe. 

IX. Anelo il divieta memo di chie- 
dere , e di fare la limoiìna (§. XXIII. J t 
i Vefcovì non potendo più farla , sien 
tenuti di pagare la terza pane <" " 
ro rendita {». 

X. Quali! 
terza parie i' 
péfo. 

XI. P«- 

(45) Fin dal quinto secolo fu introdotto 
il roliume nella' Chiesa Romana, che dc-lte 
rendile fi faceva n quattro parti; rpi/ìoU IX. 
rtluta in ciiu 07. e. ij. p. <t. ■ Nel nqno ,• 
decimo ieculo furori poi i Vescovi nell'oboli^ 
gi> di dare la terza parte a' poveri . Hò per- 
ciò crcrinio cosa giuda , che i medefìmi ih ve-: 
ce 'U paghino alla ibi» de'inuidji 
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XI. Possono esser utili molte pena- 
lì del. e leggi civili. L' ufurajo si punì- 
fca della ma avarizia ; il simoniaco del- 
la fua avidità . Il primo f<_fì\a una mul- 
ta , che gli sia. am.ua unno , per quan- 
to è Hata illimitata la fu a ingordigia. 
Il fecondo, oltre uni pena cano nica, fia 
condannalo a rifondar- nella cassa de' sus- 
sidj il doppio di quello, chi ha rice- 
vuto. Quegli ,che ha comprato col de- 
naro, o con altro la dignità, o il drit- 
to fagro , perda il luo,e con abbia più 
il permesso di ripetere. 

XII. Si pretende , che per legge 
le ufure anche legittime non possono 
forpassare la forte principale (+3) . Da 
ciò prendendo argomento, fi ftibìifca, 
che, trattandosi di terse di capitali anti- 
chissimi, il creditore non abbia del lu. 
perante delle terze , che il quarto ; e l'al- 
tro sia a vantaggio de'rccluforj . 

XIII. In tutto il liuorale del Re- 
gno vi fono delle Regie torri. Per cia- 
scuna di esse sì fpendono circa ducati 
fet tanta l'anno per lo laido di due per- 

G 3. Tose 

_ (43) Ltg. 10 Vikt* CoJ. dt uiuti» 
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f.,n« , che la cuftodifcono . Due terzi di 
dcnu denarg s'impieghino pure per le 
.cale di recisione . Kelleranno incarica- 
le le rifpeitive Università di affidarne la 
cu lìdia a uio, o du; individui , squa- 
li li Jiià V altro terzo . Malgrado si tenue 
i'oldo con ficiltà sì troveran de' tor- 
rieri . Le mentovile rorri ordinariamen- 
te Cogliono essere situate ne' territori di 
alcuni particolari . QutfH volentieri sìad- 
dnaseran tale cariba} perchè , prendendo 
delia loro possessioni , attenderanno 
"a riferita cuttadia . 
, Avvi ancora de' cavallari , a 
i de' quali pigiasi ducati lei per 
Uieie , Qualunque ila il loro dov=re , fo- 
rni presso a poco inutili . Sicché il fol- 
rio,i.he si dà a' morsimi , si deiìini per 
1' ulò di (opra enuncialo . 

XV. Da' bifìirrunii di qualunque 
genere si-.-no , che approdano ne'lìimra- 
lt, si esiga la metà di più, che prima 
pagivaai. E' troppo gutio, che contri- 
bulicano in parte; poithè avendo amma- 
lati, o accadendo de" nauf. agj , i mari- 
nali, e le famiglie reiian a carico dello 
Suio. Allorché vengon a riva, ogni pa- 
dron 
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dron dì battimento è obbligato prefcd- 
tar la patente a' deputali delle mirine , 
Ossian di fallita . Quelli , rifeuotendo la. 
metà più di primi, tre quatti l'introi- 
teranno a conto della cassa di sussidj j 
e l'altro quarto farà di loro profitto. 

XVI II dritto parimente , che pri- 
ma si esigeva da' predetti deputati delle 
marine per le patenti, che dansi a' pa- 
droni de 1 battimenti , quando partono da 
qualche luogo, ferva ad arricchire le cas. 
se de' fussidj . Non è giuttizia , che co- 
iìoro fenza veruna fatica abbiaci l'intero 
lucro, che porge sì fatto ramo. Per evi- 
rar le frodi, da ora in appresso gì diari 
tutte le patenti dal Tribunale di iene fiotti- 
fa a' riferiti depurati di marina . Le me- 
desime sieno di due, o tre forti. Una 
per le barche a un albero j l' altra pei ba- 
ttimenti a due alberi; la iena per quel- 
li più grindi . Sopra o^ni patente sì de- 
feriva il prezzo . 

XVII. Alcune forti di delitti ci of- 
frono de' mszzi non ìnditFjrsiui . La fre- 




dar un'occhiata nt' carceri , per esserne 

Convitilo . Olite dell' indulti (+3), da 
ciò , che abbia m accennati! nei §. IV., 
agevolmente comprendoni le altre cagio- 
ni dì fi oiribili iniquità . E fìccome 
1* nomo è un animale, che mi fembra 
difficile di esprimerlo , lai che ciaiCtìi» 
no penfa , ed agi [ce differentemente dal- 
l' altro j cjsÌ jd alcuni non rinerefee di 
fofffite quslmiqtis " pena fi! : itiva , e han 
pefeia ripugnanza di peideie le robe . Per 
porre dunque un freno a malvagi , coloro 
che faranno rei di omicidio ( ^utché 
non avvenga per difendersi dall' ingiufìo 
assalitore ), rollando ferme le pene dalla, 

po P 

(43) Moltimmi," animati dilla ip aranti 
dell' indulti ( inliii ('pubblicarti rial Governo 
in alcune occafioni ) quinti delitti non co m . 

fiume di praticare delie rimon r ame d gi*° 9 
nelle ricorrerne di pubblica esultazione ; nla 
coi virtuosi , e non in liberando i colpevoli 
•'quali tempre più ( i »<>ron, inorerebbe l'eul 
d»cia, c il modo di crearne il numero. 
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po , di pittai* , o di coltello , e non col- 
pifca, o non muoja il ferito, oltre del 
gafHgo prefcritto dalle leggi, perda al- 
meno 1* terza pane de' beni. 

XIX. A colui, che afporterà armi, 
proibite, e farà colle medesime addosso 
catturato, si confischi la quarta parte di 
quanto possiede . 

XX. Quegli, che jolulterì qual. 
che individuo sì con ingiurie verbali, 
che reali si caftighi co»* ammenda di 
ducati trenta per ogni mille di proprie- 
tà a beneficio delle cafe di reclusione . 
he il reo possederà meno di mille du- 
cati, gli si dìan venti legnate. Pren- 
do efempio da' Chinesi , appo i quali le 
infolenze , e le inciviltà vengon punite di 
cìafcuno del popolo colle baftonate , Sem- 
brano troppo a proposito le fuccennare pe- 
ne. In si fatta guifa si darà una lezio- 
ne di educazione agi' indifereti . 

XXI. Chi sfida qualcuno al duell 
to, SÌ potiifea coli' infamia , .c perdita di 
lutt' i b;nì per !' utile de' refpettivi ré- 
cluforj . All' Ìftss;a pena sien fottopofti 
i provocati, che l' accettano j oppure fe- 
manchino di farne Cubito 1' accula nel- 

G + l' iftes- 
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riflesso giorno alle autorità , che faranno 
a tal oggetto nominate, rtoo tnen che 
quei, i qaali fatiti intesi del ducilo , fe 
immediatamente non ne datari patte alle 
accennata autorità. 

Chi è unito in focietà , vieti ad ef- 
-fer Tono il freno della legge . Ella IH 
rnita le naturali potenze , e le fmodera- 
te passioni. Nello ftato barbaro, e fel 
vaggio folamente sì ravvifa la guerra 
privata , e la difìruiione . Col duello 
si otTinie la legge , e si tende al di- 
fcioglìmcnw della focietà. Si tenti dun- 
que di dar un efempto a tutta l'Europa 
coli' impedire sì futa barbarie merce 
le prcpofìe penalità . 

XXII, Potrebbssi ottener del prò. 
fitto dalle mire grandiofe degli afpiranti 
all'impieghi. Chi non pagherà alla cassa 
óe'fussicj almeno un tari al ruffe, sia 
efcluso dal pretendere qualunque carica. 

XXIII, Similmente nelle quifìioni 
dì preferenza (avendo tucg') l'nguagUan- 
in tutie 1* altre coie J dovrebbe quefta 
decidersi in favore di chi ha per lo (af- 
fato maggiormente fovvenuto la fuddetta 
cassa: il che si verificherà dai regiiìri. 

xxiv. 
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XXIV Da' team, e cYfeftmì con- 
verrebbe trarre un partito favorevole al- 
le noftre mire . Chi penfa a tali diver- 
timenti, si prefume , che abbia il fu per- 
fino relativamente a' fuor biiogni .Si fac- 
cia duuque pagare di più a colui, _ che 
tenga l'appalto di un palco, ciucati fei 
l'anno ; carlini dieci a chi tenga appal- 
tar! una fedia fissa nel teatic ; e grana eia- 
qua a chi va alla platea. 

XXV. I tavernai , i bottegai , i 
macellai , i locandieri , c qualunque altro 
venditore di ogni fpecie di roba posso- 
no aberefeere la rendita all' anzideua caf- 
fa. Nel principio di ogni trimcftre si 
paghino carlini fei. Vengano però efclu- 
fi da tale prelazione quelli, che Yen- 
don i proprj prodotti . 

XXVI. Vi fono alcnneamminiilra- 
aìoni forzofe , da'Ie quali sicn difpenfa- 
ti coloro, che paghino a riiolo di be- 
neficenza una rassa . Sartbbero perefem- 
pio le cariche di tundre, di curatore , e 
quakiie ajra di simile genere. 

XXVII. Per intarsi dal foro ba- 
r ), e avvalersi del Begio vici- 



niores! paghi annualmente la fomma di 
carlini venti. 

XXVIII. Fer ogni licenza ai caccia 
si accrefca un carlino, e s' introiti a con- 

10 del rec'uiorio di quella Provincia , 
di cui à l'individuo, che la prende. 

XXIX. 11 vantaggio , che ritraesl 
dalla carta da fcriverc,è grande . Quel, 
che vie più debbesi notare , si è , che 
fufo di tltt é presso de' ricchi, de' ne- 
gozianti , e de' profeiTori . Si aggiunga , 
che fe ne fa un gran confurao , e il prez- 
zo è moderali ssimo ; Sicché fopra là rif. 
ma, si avanci l'altrettanto. Il Regio 
Erario avrà nienre,o poco a fpendere per 
farne 1* introito . Si efporrà di noi , quan- 
do ùr sui richiefti, più di fintamente il 

ne- 
ri di eseguirti. A dir il vero fi meraviglia; 
come in queft» parte me ri dio aite dell' Italia, 
cosi direnata , e illumina», sulìi'U incora 

11 giurisdiiions feudale . Ma piacenti il cre- 
dere, che tal presagio rapidamente venga se- 
•o adita da un felice successo ; Il quale tara 
coiTijpofto da' universali applausi , c dai piii 
vi i-i contrassegni di riconoscenza inverso quel- 
la Erne , che avrà il bene di abolire limile 
djrctttblte barbarie, sotto di cui da più secoli 
gemiamo . 
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metodo , che ornettesi , pei non ecce- 
dete i limiti della bievità . 

XXX. Sopra la carta fttaccia s' ira- 
ponga un consimile dazio : tanto mag- 
giormente chi 1' uìp dell' iftessa è ordi- 
nariamente preifo i Ur ghieri , fondacai 
ec. a' quali viene almeno il dieci dì più, 
che la pagano . 

XXXI. Per ciafeun biglietto , cht 
si giuoca al lotto, si esiga di più a ra- 
gione di un tornefe a carlino. 

X^XII. Mi pare anche ragione- 
vole la tassa di un carlino a cane per 
ogni anno. Se pagasi per gli animili 
cVindutlria, con più fondato dritto ca- 
der debbe fu quelli di capriccio. 

XXXUI. Trovo assai giufìo, die a 
forefìieri, i quali abitano in quefio Re- 
gno , si faccino pagare annualmente car- 
lini trenta. Il Filofcfi SenOcràl» , ben- 
da simile tassa. La generosi^ di Licur- 
go L', oratore lo liberò dal carcere. 

XXKIV. Comeehè fjppnniamo ne. 
io quefìa Cittì di -Napoli , e 
in tutte le altre Pinzze, e porti del 
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Jlegitt Ofikinì di ttuiiazhn* sur' 
legide bajiimttttìy tanto per convalidar j 
contratti tra i capitani de' medesimi co- 
negozianti , e passaggieri , che per protcg* 
gere il commercio j così tatto il guida, 
giio , che fe ne ricava da tale nascente 
Officina , li assegni per lo ma meni men- 
to de' recluforj . Ci rUerbiamo di fepara- 
tamente dare una pia chiara deferixio- 
ne della, nomata Officina, laddove con 
diiìinzjone, e difFufamente efporrcmo ai. 
Governo tutto ciò, che possa concernere 
k medesima. 

Quiflti fono i meiù , che abbiala 
faputo rimuginare . Rimarrà finalmente 
alia penetrazione di chi degnamente ha 
in mano le redini dello Simo di abbrac- 
ciarli tutti, o in parte; e di chiedere , 
occorrendo, de' più minuti dettagli dal- 
l' -Aurore d. ila prefente dissertazione , che 
faprà a fàrce forza impiegarsi per la 
pubblico bene . 
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